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Alcune definizioni preliminari.

Mondialità  Per mondialità intendiamo: la capacità di aprirci al mondo, di sentirci parte di un mosaico di popoli, oguno con le proprie caratteristiche e pecularietà, con il proprio patrimonio umano, culturale e spirituale; la forza di lottare con mezzi non violenti in difesa dei diritti umani e di costruire un mondo più vivibile che sia spazio d'incontro e non di conflitto; l'attenzione all'ambiente ed ai problemi ecologici di tutto il pianeta in cui viviamo.

Pace La pace, intesa come convivenza degli uomini e dei popoli, è indissolubilmente legata ai concetti di giustizia, mondialità e sviluppo. È naturale che situazioni conflittuali e guerre nascano dove esistono ingiustizia, pregiudizi, sottosviluppo. Ma la pace è anche l'orizzonte verso il quale indirizzare ogni sforzo di costruzione e di progettazione di un mondo migliore, più vivibile da parte di tutti. Costruire la pace significa quindi non soltanto appianare guerre e conflitti ma anche creare le premesse perché essi non avvengano più; tramite l'incontro, la collaborazione e la cooperazione tra i popoli e le persone. 

Giustizia e diritti umani Per giustizia si intende l' esigenza di offrire pari opportunità a tutti gli uomini nel realizzare la propria vita. Si tratta di rispettare i diritti basilari della persona, del cittadino e della convivenza sociale e civile. Si è partiti dalla Dichiarazione Universale dei Diritti Umani del 1948, ad essa sono successivamente seguite altre dichiarazioni a tutela dei più deboli, quali donne e bambini. 

Volontariato Il volontarito rappresenta sia uno strumento educativo che uno stile di vita basato sulla condivisione, sull' attenzione agli altri, sul dialogo e sul rispetto. Volontariato significa sviluppare la responsabilità, il cambiamento per affermare i valori della solidarietà, del bene comune, della giustizia e della gratuità.

L'indice dello sviluppo umano Il reddito procapite, può comunque rappresentare solo una misura sintetica della capacità produttiva di un paese, non il suo benessere. Oltre al reddito procapite devono essere considerati altri elementi: il livello di alfabetizzazione, la speranza di vita, la distribuzione della ricchezza, la disparità tra i sessi ecc. L'indicatore così calcolato viene denominato indice dello sviluppo umano
Boicottaggio  Il boicottaggio è il rifiutarsi di collaborare con chi tiene un comportamento iniquo, non acquistando un prodotto per un comportamento della azienda produttrice che non condividiamo: sfruttamento, usura, collaborazione con regimi oppressivi, distruzione ambientale, esportazione di armi, impiego di lavoro minorile.

 Lo scambio ineguale I paesi ricchi sono in grado di importare a condizioni   vantaggiose  i prodotti primari dei paesi poveri e di vendere a questi i propri manufatti a prezzi elevati.
Il commercio equo e solidale prevede un'importazione diretta, senza intermediari, con un prezzo equo e trasparente e con i profitti che vanno in gran parte al produttore.

La globalizzazione è un termine generico, usato per indicare un ampio ventaglio di processi diversi, i quali hanno però un elemento in comune: sono tutti conseguenze del forte declino dei costi dei trasporti e delle telecomunicazioni portato dal progresso tecnologico. Tali processi sono collegati fra loro, ma distinguibili in: internazionalizzazione dei mercati e dei prodotti, dei capitali e della finanza; sviluppo delle imprese multinazionali; sviluppo delle istituzioni politiche transnazionali; omogeneizzazione delle culture; sviluppo dei legami transnazionali; maggiore consapevolezza dei problemi globali.

Educare alla Mondialità, oggi, in quanto Caritas

(tratto dal docum. Caritas 2/2001)

Educare alla Mondialità

Cosa vuol dire educare alla mondialità? Mondialità non si identifica con i progetti di sviluppo, con gli interventi di emergenza. con l'attenzione ai migranti che bussano alle nostre porte. Mondialità deve essere una dimensione che non si limita agli uffici Terzo mondo, emergenze internazionali o altre diverse denominazioni, deve essere una trasversalità che in qualche modo coinvolge e valorizza le fatiche anche di chi opera su altri settori nelle Caritas diocesane, anche quelli apparentemente più lontani, cioè chi opera sui temi della pastorale, chi opera sui temi dei bisogni cosiddetti nazionali, chi opera  sui temi della pace e così via.

La ricchezza che sta dietro a questa trasversalità è già presente in molte esperienze; si tratta quindi di un approccio generale: si tratta della capacità di cogliere questi nessi nello "agire localmente e pensare globalmente"; uno slogan bello, affascinante, che ha però difficoltà a essere messo in pratica.

Esempi sono i problemi relativi  alla mobilità umana, all'ambiente, all'economia, al mercato del lavoro. Altri hanno nessi più lontani, ma non per questo meno importanti.

Non si può prescindere da ciò che accade fuori dal nostro territorio oggi, anche se non tutti possono o debbono essere esperti di tutto, ma cogliere questa trasversalità, questo respiro globale è un dovere, non soltanto  una competenza in più, ma una ricchezza di esperienze, di storie, di fatiche, di cammini, di situazioni, che è difficile pensare di non travasare nel nostro approccio sulle situazioni concrete.

"Dai poveri si impara"  Un altro bello slogan, non nuovo ma che ci fa riflettere sul fatto che alcune comunità molto povere, in certi casi ai limiti della sussistenza, dei paesi in via di sviluppo possano insegnarci, o aiutarci a recuperare alcuni valori in alcuni fronti sociali: ad esempio nella fascia più marginale della terza e della quarta età, nel discorso sulla solitudine, nel reale valore delle cose.

Quando tentiamo di recuperare un tessuto connettivo nelle nostre comunità, a partire dall'attenzione alle fasce più deboli,  i poveri possono davvero insegnarci a recuperare uno stile di vita, un modo di essere veri cristiani, senza formalità, una freschezza di una comunione vera col nostro prossimo. È senz' altro perdente lasciare in un cantone l'orizzonte largo, l'orizzonte ampio relativo a tutto il mondo e fermarci nel nostro "piccolo".

Globalizzazione e Mondialità: 

due termini che non sono sinonimi ma che hanno una radice comune: come mai consideriamo la mondialità una cosa talmente positiva da includerla trasversalmente in molti programmi della Caritas ed invece la globalizzazione un demone su cui, anche se con qualche esagerazione, ci si pone una serie di inquietanti interrogativi?

Qui si tratta di ricondurre il discorso nelle sue terminologie corrette: il problema non è tanto la globalizzazione, quanto l'uso che si fa a livello globale di alcune risorse, di alcune situazioni complessive. E ciò è relativo non solo all'economia, ma anche alla politica, alle centrali di comando sempre più centripete, alla comunicazione, allo strumento informatico, all'attenzione all'ambiente, al mondo del lavoro nella sua dinamica internazionale, alla mafia, ai poteri occulti, alle grandi centrali di potere.

Se questo intendiamo per globalizzazione, chi non e pronto a rimboccarsi le maniche, con grinta, per dire "No, non ci stiamo, vogliamo capire queste dinamiche per lottare con tutte le nostre forze!" ?

Invece la possibilità di accesso a fonti di informazione, a scambi, a comunicazioni reciproche più immediate, più ricche, più semplici: tutto questo invece è senz'altro positivo.

Il problema non è quindi la globalizzazione in sé, quanto l'uso negativo, o meglio a beneficio di pochi rispetto allo scenario mondiale, universale che si fa di una serie di risorse e di ricchezze che il Signore ha messo a disposizione di tutti.

Allora "Educare alla mondialità".

È importante per tutti fare un esercizio faticoso per recuperare su queste tematiche la "prevalente funzione pedagogica", perché non passa più settimana che non ci sia qualche dramma grave nel mondo e troppe volte, con questa seppur lodevole ansia positiva, si lavora soltanto per le emergenze tralasciando lo sforzo della formazione alla mondialità.

Non è male ricordare che l'art. 3.d. dello statuto della Caritas dice…: "con aiuti concreti e con una profonda, capillare opera di sensibilizzazione e animazione". Va quindi promossa l'informazione e la promozione anche di quelle attività che dovrebbero essere consolidate es: adozioni a distanza, commercio equo e solidale, boicottaggio etc ma che sono ancora poco conosciute in ampi strati della popolazione, soprattutto giovanile.

Immigrazione. Aiutare gli immigrati, dall' accoglienza all' inserimento nel lavoro,  promuovere la multiculturalità, valorizzare le esperienze è senz' altro una possibilità che ci viene quotidianamente offerta per educare alla mondialità.

Il mondo della cultura. 

La Caritas italiana sta aprendo delle finestre col mondo dell'università, il che senz' altro favorirà un' estensione dell' educazione alla mondialità. È però necessario partire, su base locale, con la sensibilizzazione nelle scuole, usufruendo anche di materiale didattico ed umano che può essere fornito da associazioni specializzate in questo settore. Parlare di mondialità nelle scuole significa anche dare un più ampio respiro a quei programmi, in particolare storia e geografia, ancora troppo sommari e centrati sul nord del mondo. L'assistenza di docenti cattolici può essere molto importante.

Educare alla mondialità significa in definitiva tendere ad un cambiamento dello stile di vita, si tratta forse di rinverdire lo slogan "Contro la fame cambia la vita" che ormai ha 18 anni di vita e che proponeva una serie di percorsi concreti per i giovani, ma anche per gli adulti, le famiglie, il mondo della scuola, degli insegnanti e quant'altro. Bisogna rinverdire, rinfrescare: cosa è passato, cosa non è passato, cosa è ancora valido a 18 anni di distanza. 

Un altro slogan forte fu "Contro la fame dona la vita" una proposta per il volontariato internazionale, le visite fuori sede rigorose, mirate oppure la donazione del proprio tempo sul territorio, giorno dopo giorno.

In ogni situazione è adatto un certo tipo di intervento: in qualche caso è bene la testimonianza, in qualche caso è bene la relazione frontale, ma in altri casi è bene anche condividere soprattutto con le fasce più giovani anche le loro esperienze, farle venir fuori, il loro sentir comune, il loro non sentire - come spesso accade su questi temi - o aiutare a cogliere le cause della fame o della malnutrizione; e se ci si limita ad un super esperto che fa una dotta lezione a dei ragazzi di 16 anni, è difficile far passare il messaggio. Magari con qualche metodo, che può essere quello più tradizionale della ragnatela e della piramide rovesciata, simulazioni o quant'altro, si graffia di più.

Altre metodologie sono quelle più tradizionali, che non per questo hanno perso la loro ricchezza e incisività, da un buon uso delle cosiddette microrealizzazioni a un buon uso delle testimonianze, a un buon uso di strumenti quali gli audiovisivi, e non basta proiettarli e dire adesso parliamone, ci vuole una discreta introduzione, magari un supporto di una scheda. Un audiovisivo ben fatto è un buon animatore: non sono necessarie chissà quali lauree, ma una persona che sappia calamitare l'attenzione, valorizzare questi strumenti, per esempio far dire ai ragazzi qual è l'immagine che ti ha colpito di più, qual è il personaggio che ti ha colpito di più, la frase che ti ha colpito di più; vengono fuori le storie, dei modi di recepire l'immagine molto diversi. Qui c'è anche un metodo spiegato rispetto alle foto. Si scopre come non è un mondo omogeneo, ciascuno coglie un aspetto, un passaggio. Questa ricchezza va fatta circolare, va fatta crescere. Sono esempi che concretizzano le grandi teorie statutarie o il grande tema "educare alla mondialità".

I corsi di formazione: ormai sono disponibili anche corsi di formazione preparati molto bene, con progettualità, con ottimi relatori, supporti; in altri casi si corre dietro alle serate che non mancano mai, che chiamano dalle parrocchie, dalle scuole etc.  Va bene anche questo, anche se qualche volta c'è un pò di improvvisazione. Soprattutto fra i giovani c'è sempre qualcuno che ha vissuto esperienze in questi paesi e che è in grado di dire "io sono stato in quel paese" e interagisce: magari qualche tempo fa accadeva meno.

Infine la valorizzazione di sussidi, presentazioni computerizzate, internet: meglio se prodotti localmente e secondo specifiche esigenze. 

La pace.

Quando parliamo di educazione alla mondialità non si può fare a meno di fare almeno un richiamo ai temi della pace. Nel 1984 il card. Martini diceva: "bisogna sviluppare tecniche e addestramenti di difesa civile non violenta e investire per questo in programmi adeguati. L'insieme di questi mezzi costituirebbe una reale alternativa alla deterrenza offensiva...".

Il messaggio del Papa per la Quaresima del 2002 offre interessantissimi spaccati sul tema del perdono e della riconciliazione: parla in maniera esplicita delle difficoltà di portare avanti il perdono, a livello personale e comunitario, e della tematica della riconciliazione (comunque difficile se c'è una propria colpa, immaginarsi se c'è una colpa dell'altro), però il richiamo cristiano è fare tutto questo: riproporre, riflettere, pregare su questo argomento è certamente un modo per fare educazione alla mondialità.

Un'indagine dell'Eurisco di quattro anni fa dice che il 71% degli italiani è convinto che la situazione dei Paesi in via di sviluppo sia un problema grave, e si arriva al 97% se consideriamo che la risposta è "abbastanza grave". Però è interessante vedere poi che due terzi degli italiani dicono che verso questo problema c'è una sensibilità scarsa - è il solito discorso della trave e della pagliuzza.

E allora dov'è la risposta, noi dove stiamo, stiamo senz' altro tra quelli che sono convinti che è un problema grave, ma siamo anche davvero tra quelli che riescono a far crescere questa sensibilità che è certamente molto scarsa? Quasi la metà degli italiani non conosce nessun organismo di cooperazione internazionale (44%). Ci è di poca consolazione che la Caritas sia seconda solo all'Unicef col suo 19% verso il 20% dell'Unicef. È sempre più evidente che la Tv è il media dominante su questo fronte, con tutto il suo potenziale e i suoi enormi limiti. Un terzo degli italiani si dice impotente di fronte a questo tema, un terzo si dice solo preso da sentimenti di compassione. un terzo si dice disponibile o già operativo sul fronte della solidarietà. Allora su questi due terzi che si dicono impotenti o che si fermano alla compassione, c'è un bel lavoro da fare sul tema educazione alla mondialità. Ma anche sull'altro terzo si deve lavorare per migliorare, capire, conoscere sempre di più ed essere sempre più presenti su questi discorsi.

Facciamo anche parlare le persone del sud: un simpatico giovane  africano diceva "voi venite in Africa per due mesi e poi parlate dell'Africa per venti anni" e non aveva tutti i torti!  Con l'email esiste ormai la possibilità di mettere in contatto i nostri giovani con giovani del sud del mondo: è una possibilità di mutuo arricchimento di cui è bene valersi.

Un Vescovo del Benin diceva: "C'è ancora questo stridore, sembra che per molti dei cosiddetti donatori sia ancora una questione di sentimento. C'è quasi un diritto legittimo alla riconoscenza. Qualsiasi critica ricevuta dalla parte del sud viene recepita come un "non sono nemmeno grati con tutto quello che facciamo per loro" ". Sostanzialmente una specie di complesso di superiorità; Mons. Nervo usava qualche volta il termine il complesso del ricco.

Così pure dall'altra parte a volte c'è questo complesso del debitore, di chi non riesce a venir comunque fuori da questa sua situazione di inferiorità. Educare alla mondialità vuol anche dire travasare nei nostri interventi spazi di miglioramento su questo tipo di sentimento, di sentir comune dall'offerente fino all'ultimo recipiente. 

Il contesto italiano che ha vissuto negli anni '60 e '70 il sottosviluppo come un ritardo: noi siamo già arrivati, prima o poi loro arriveranno. Bisogna allineare, tutti camminiamo verso lo sviluppo, noi siamo arrivati ad un certo livello del percorso, loro sono molto indietro ma se gli diamo una buona mano fra un pochino ci arriveranno. Visione drammaticamente sbagliata.

Tale sentir comune, dalla fine anni '60, fu sostituito da una positiva attenzione a queste tematiche con qualche deriva del terzomondismo, che comunque ha fotografato le cause. Sempre più oggi dobbiamo concentrarci sulle risorse. La risorsa è ancora una volta l'uomo, l'uomo come soggetto e non come oggetto di questo cammino, di questo percorso che è tutt'altro che lineare, sia perché né il punto d'arrivo né i percorsi sono assolutamente gli stessi.

Quindi questo sentir comune, che considerava la gente del sud come affamata e quindi tutto sommato apatica, come analfabeta e quindi tutto sommato poco produttiva, come mediamente giovane - tutti sappiamo quanto è bassa l'età media - e quindi mediamente sprovveduta.

Un tutt'uno dove le verdi Filippine sono accomunate all'arido Burkina Faso, e si dimentica che la Scandinavia magari come territorio non è altrettanto fertile ma non è certo in fondo alle classifiche dello sviluppo, così come l'Australia. Tutt'uno di un Cile cattolicissimo con un'Algeria che cattolicissima non è, con un Giappone che forse non è neanche lui ultimo in fondo alle classifiche e che pure cattolicissimo non è. Si accomuna un Bangladesh poverissimo a un Brasile ricchissimo di risorse naturali, a Hong Kong o ad un ex Zaire altrettanto ricco, senza dimenticare una Svizzera, che ugualmente non è come il Giappone o la Scandinavia in fondo alle classifiche, che di risorse naturali per esempio ne ha ben poche. Si accomuna la Bolivia con 5 abitanti per km2 a un Bangladesh che ormai arriva a 1000 abitanti per km2, senza dimenticare che un' Olanda che ne ha 326 non è tra le ultime in classifica neanche lei.

Questo vuol dire fare educazione alla mondialità, abbattere questi luoghi comuni, scavare in questi retaggi di ignoranza, nel senso etimologico e quindi anche più rispettoso del termine.

Oggi

Qual è lo scenario oggi? Kofi Annan sostiene alcuni dati positivi, sostiene che in 20 anni le Nazioni su cui vive circa un quarto della popolazione mondiale hanno dimezzato la percentuale dei propri cittadini che vivono in condizioni di povertà estrema, ed in quaranta anni l'aspettativa di vita media alla nascita è passata da 46 a 64 anni, e non è un dato da poco.

È altrettanto un dato significativo il dimezzarsi della mortalità infantile, un aumento di oltre l'80% nell'accesso nelle scuole primarie, un significativo raddoppio nell'accesso all'acqua potabile e così via con questo rosario di dati, peraltro molto interessanti e da approfondire.

Nondimeno resta una fetta di popolazione che vive in situazioni drammatiche, o sopravvive o non ce la fa a sopravvivere giorno dopo giorno. Certamente le aree che hanno visto meno crescita, parlando di grandissimi aggregati, sono in media quelle africane, sub-sahariane, dove continuano questi indici di sviluppo praticamente quasi identici (e talvolta addirittura peggiori) rispetto a 20 anni fa, e "ripartire dagli ultimi" - un altro bello slogan cosa che ci ha accompagnato dall'inizio degli anni '80 - oggi vuol dire concentrarsi anche e soprattutto su queste situazioni.

È vero senz'altro che questi indici di sviluppo umano sono migliorati, ma è altrettanto vero che la forbice delle entrate, dei redditi, si è drammaticamente allargata, cioè la distanza nella produzione dei redditi tra i paesi ricchi e i più poveri si allarga sempre di più e, all'interno di un paese la forbice tra ricchi è poveri (espressa dall'indice di Gini) invece di diminuire è aumentata.

Finalmente ci convinciamo tutti che la crescita della ricchezza non è uguale alla crescita del cosiddetto sviluppo umano, non è uguale all'abbattimento della povertà. Questo stava scritto oltre quarant'anni fa nella Populorum Progressio del 1967 in termini estremamente chiari, significativi, provocatori, ed è recepito ormai nei sacri testi delle N.U., ma c'è tanta strada ancora da fare.

Restano drammatiche disparità all'interno dei singoli paesi, restano situazioni terribili.

Alcuni esempi:

· la situazione della donna in tantissimi paesi, dai diritti calpestati all'alfabetizzazione che mediamente è solo i 2/3 rispetto a quella degli uomini;

· la crescita di enormi megalopoli ed interminabili slums intorno a tutta una serie di città in giro per il mondo (nel 2015 per arrivare a 100 milioni basteranno quattro città: Tokyo, Bombay, Lagos e Dhaka. Nel 2000 le stesse città non arrivavano a 75 milioni!) 

· la questione ambientale;

· il tema dei rifugiati;

· la questione dell'AIDS.

Le grandi politiche per lo sviluppo sono andate incontro ad insuccessi e al crollo di alcune illusioni. Il duemila, che avrebbe dovuto essere un anno-simbolo, un anno-chiave per il raggiungimento di precisi obiettivi (basti ricordare Alma-Ata: salute per tutti entro il duemila) è trascorso senza che gli obiettivi prefissati siano stati raggiunti, se non in parte.

Quali prospettive abbiamo davanti? la tempistica degli obiettivi minimi si dilata e il livello si abbassa sempre più, in uno scenario forse più realistico, ma non per questo meno drammatico, sulla pelle degli ultimi nel mondo.

Abbiamo davanti scenari importantissimi, quali un diritto internazionale che muove faticosamente i primi passi verso punti comuni: l'embargo, strumento che si sta rivelando inadeguato per raggiungere gli obiettivi che si prefigge, favorendo mafie e interessi economici occulti e penalizzando come al solito i più poveri. 

Lo stesso Kofi Annan ammette: "quando delle sanzioni severe e di vasta portata vengono dirette contro regimi autoritari, si presenta un problema diverso: in quei casi, infatti di solito a soffrire sono le persone del popolo, non l'elite politica il cui comportamento ha fatto attivare i procedimenti sanzionatori. Un gran numero di governi e numerose organizzazioni della società civile in tutto il mondo, hanno ragionato su come rendere questo strumento più efficace mirandone meglio l'applicazione".

Jacques Delors ha proposto un Consiglio di sicurezza economico, un organismo nuovo per dar voce anche ai paesi più poveri, che faccia da contrappeso alla struttura piramidale dell'Onu e ai poteri forti dell'economia internazionale, ma la proposta è stata accolta con molta freddezza.

In questo scenario l'Italia mantiene livelli d'impegno per la cooperazione allo sviluppo molto bassi dal punto di vista quantitativo, mentre il salto qualitativo dopo le bufere degli anni scorsi stenta a delinearsi. La nuova legge per la cooperazione allo sviluppo difficilmente sarà approvata prima del termine della legislatura.

La Chiesa cattolica rinnova ai suoi massimi vertici grandi messaggi e rinnova soprattutto giorno dopo giorno centinaia di testimonianze, a volte eroiche, nelle fatiche della quotidianità. Positiva è stata la campagna Caritas per la remissione del debito.

In quanto Caritas
In ambito internazionale si opera, si è presenti per testimoniare e per imparare, quindi per fornire elementi per fare bene animazione, far crescere la sensibilità della comunità, essere sempre più in grado di fornire nuove testimonianze e suggerire nuove piste per la solidarietà internazionale.

Certamente Caritas italiana in questi anni si è costruita una sorta di "specializzazione" nell'accompagnamento delle Caritas sorelle, forte della sua prevalente funzione pedagogica, della scelta di priorità d'impegno in campo pastorale e dell'esperienza accumulata in questi anni a diversi livelli.

Si lavora in rete, all'interno di un network, che è contemporaneamente grande risorsa e fonte di vincoli. Uno sforzo maggiore va fatto proprio nell' informazione e nella sensibilizzazione, certamente negli ultimi anni non si è spinto molto per una "mediatizzazione" della Caritas, privilegiando un lavoro di irrobustimento e meno quello d'immagine, purtroppo non sono mancati i casi di situazioni sbandierate come scandalose, poi regolarmente rientrate; ma l'impatto sulla pubblica opinione è rimasto comunque negativo.

L' impegno della Caritas si può sintetizzare in otto punti:

1.
formazione e coerenza tra fede e vita degli operatori

2.
la comunità cristiana, soggetto di pastorale

3.
riferimento alla chiesa locale, destinataria degli interventi

4.
passare dall'intervento di emergenza all'accompagnamento, con stile progettuale

5.
l'impegno per la tutela della vita, la promozione della giustizia, della pace e del perdono

6.
cura del rapporto con le istituzioni

7.
il valore della reciprocità

8.
l'investimento sulla formazione

A conclusione citiamo un messaggio sulla cooperazione fraterna, che arriva dall' Africa: "Personalmente preferisco il cammino che l'aiuto della chiesa italiana sta prendendo nella mia diocesi, lentamente ma seriamente: un incontro tra uomo e uomo attorno a realizzazioni puntuali facenti parte di un progetto pastorale d'insieme che non separa nell'uomo il materiale dallo spirituale, un cammino dell'uomo con l'uomo per una scoperta, uno scambio e un mutuo arricchimento, perché noi sappiamo che non si dona veramente che nella misura in cui si è disposti a ricevere.

Proponendo un piano pastorale di sviluppo ad amici e volontari che volessero lavorare nella mia diocesi, io mi rivolgerei a ciascuno di loro formulando l'augurio che l'uomo che tu sei in profondità scopra il suo simile nella miseria, lo rispetti al di là della sua indigenza e gli tenda una mano fraterna non con l'intento di ridurlo al proprio metro, ma per cogliere la sua alterità e aiutarlo nella sua originalità e creatività.

Così che insieme, diversi e complementari, tu e lui possiate costruire un mondo di solidarietà. dove amore e giustizia potranno abbracciarsi sotto l'arcobaleno della pace di Dio. Questo è l'augurio che io formulo per tutta la Chiesa italiana, nel suo gesto di carità verso il Terzo mondo".

La lunga storia del sottosviluppo

Alcuni teorici del secolo scorso hanno sostenuto che all'origine del sottosviluppo vi fossero cause naturali (clima caldo, suolo arido, risorse scarse). Questa spiegazione è però facilmente contestabile. Infatti alcuni paesi come l’Italia e il Giappone pur essendo totalmente privi di risorse naturali, si sono sviluppati. Mentre altri ricchi di petrolio e materie prime sono rimasti nell'area del Terzo mondo e non hanno beneficiato di un processo di sviluppo precoce. È opportuno, dunque, ripercorrere velocemente la storia. Fino a quattro secoli fa divari fra zone ricche e zone povere del mondo non erano molto ampi e soprattutto, non crescevano nel tempo.
Il sottosviluppo non ha un’origine naturale. Tutto cominciò cinque secoli fa, con l’avventura di Cristoforo Colombo. Tra il XVI e il XVII secolo le potenze europee costituirono enormi possedimenti coloniali ponendo sotto il proprio dominio gran parte del globo. Partendo dai genocidi e dalla distruzione delle civiltà locali, lo sfruttamento economico dei territori di Asia, Africa e America fu intenso. Le colonie rifornivano l'Europa di spezie, prodotti tropicali, minerali preziosi, sete (fu così, per esempio che pomodori, patate, tè e caffè entrarono nel nostro regime alimentare). Fin dagli inizi del Settecento ciò assunse un'importanza fondamentale per l’Inghilterra, nella forma del cosiddetto commercio triangolare, così chiamato perché ruotava intorno ai tre vertici di un ideale triangolo: l'Inghilterra, le coste dell'Africa ed il continente americano. Le navi partivano dai porti inglesi cariche di manufatti che cedevano in Africa in cambio di schiavi neri; questi ultimi venivano poi venduti ai proprietari delle piantagioni americane in cambio di prodotti tropicali. Lo scambio era ineguale perché il valore dei prodotti coloniali che riempivano le stive delle navi di ritorno in Inghilterra era di gran lunga superiore a quello dei manufatti imbarcati in partenza. Come ha scritto lo storico E. Williams: nel 1750 era difficile trovare una città commerciale o manifatturiera in Inghilterra che non fosse in qualche modo collegata con il traffico triangolare o con quello diretto con le colonie. I profitti ricavatavi costituirono uno dei principali elementi di quell'accumulazione di capitale che finanziò in Inghilterra la rivoluzione industriale.

Il Sud e la rivoluzione del Nord 

La rivoluzione industriale fu quello straordinario sviluppo economico avvenuto in Inghilterra, appunto, alla metà del Settecento e successivamente nell'Europa occidentale, negli Stati Uniti e in Giappone.
È l'epoca insomma dello sviluppo di quello che oggi chiamiamo il Nord del mondo: l'avvio del processo di rapidissima crescita della capacità di produrre ricchezza. Fin dall'inizio gli studiosi hanno cercato di chiarire i fattori che permisero questo straordinario cambiamento e le loro relazioni.
È indubbio che anche le colonie ebbero un ruolo nella nascita e nello sviluppo delle fabbriche inglesi per almeno due motivi: a) i notevoli profitti derivati dai commerci internazionali fornirono le ricchezze essenziali a far procedere velocemente l'accumulazione di capitali b) i coloni d'oltremare fornirono alle fabbriche inglesi un mercato aggiuntivo rispetto a quello interno indispensabile per avviare il decollo dell'economia inglese.
L'altro grande interrogativo degli studiosi, rispetto al problema della rivoluzione industriale, è il seguente: perché tale processo, più o meno rapidamente imitato dai paesi europei, dagli Stati Uniti e dal Giappone non venne riprodotto nelle altre parti del globo?
Le risposte sono fondamentalmente di due tipi. Una parla di non sviluppo, ossia dell'assenza di condizioni favorevoli e di elementi sufficienti a innescare un processo di sviluppo economico e sociale di una certa area geografica. Per esempio, l’esistenza di condizioni tecnologico - climatiche tali da impedire al sistema economico di sottrarre uomini e risorse al settore agricolo (di sussistenza) per dirottarli verso l'industrializzazione. La seconda risposta parla invece di sottosviluppo dovuto alla presenza in una certa area di condizioni negative allo sviluppo introdotte e mantenute dall'esterno con il ricorso a forme di dominio diretto o indiretto. Sarebbe stato, allora, il rapporto coloniale a trasformare i paesi extraeuropei da paesi non sviluppati a paesi sottosviluppati, impedendone di fatto il processo di sviluppo. In questa accezione, il sottosviluppo non sarebbe che l'altra faccia dello sviluppo, il prodotto e insieme la condizione della ricchezza dell'Occidente.

Lo scambio ineguale 
a) Gli studiosi terzomondisti hanno elaborato il concetto di scambio ineguale. Questo significa che i paesi ricchi sono in grado di importare a condizioni vantaggiose (prezzi bassi) i prodotti primari dei paesi poveri e di vendere a questi i propri manufatti a prezzi elevati. Una situazione siffatta si è potuta instaurare sia per mezzo di strumenti politici il dominio dei paesi industriali (sulle colonie), sia per ragioni più strettamente economiche.

b) Espressione del rapporto di potere coloniale fu anche la politica economica delle 'porte aperte". ovvero l'obbligo imposto alle colonie di comprare le merci europee senza poter innalzare barriere doganali che permettessero gli inizi di un'industria locale. Questo comportò un vero e proprio smantellamento dell’industria che stava nascendo in molti paesi (per esempio in India).
c) Infine è da ricordare la costrizione a sviluppare solo le coltivazioni dei prodotti agricoli necessari ai paesi europei, spesso obbligando il singolo paese coloniale a specializzarsi in un unico prodotto (sistema della monocoltura) e a dover dipendere per tutto il resto dallo stato europeo di cui era colonia. Un sistema economico che si sviluppa in questo modo rimane squilibrato e fortemente in balia delle fluttuazioni della domanda estera.
In Occidente la società civile e la politica si attivano per aiutare i Paesi in difficoltà. Come? Attraverso l'elaborazione e l'attuazione di progetti di sviluppo volti a trasferire aiuti e tecnologie. Molte e diverse sono le forme di collaborazione: alcune mirano a stimolare la crescita di un popolo ossia uno sviluppo non coincidente con il riscatto economico ma con quello umano.

Misurare la povertà    Quando si può dire che un paese è sottosviluppato? È importante poter definire con maggior precisione questa condizione soprattutto quando si tratta di stabilire la soglia minima di sviluppo da raggiungere e di decidere il modo in cui distribuire le risorse, di misurare i cambiamenti intervenuti e così via.

Il reddito procapite 

Il modo più immediato di misurare queste differenze è misurare il reddito nazionale procapite dei diversi paesi. La Banca mondiale classifica ogni anno i paesi in questo senso, e li divide in tre gruppi:
- I paesi ad alto reddito. 255 paesi sviluppati con un reddito procapite superiore a 6000 dollari. Sono i paesi dell'America del Nord, il Giappone, i paesi europei (esclusi alcuni stati del Sud), l'Australia e la Nuova Zelanda, Israele, alcuni paesi produttori di petrolio (Arabia Saudita, Kuwait). Questi ultimi, pur avendo un reddito medio procapite piuttosto alto, hanno però strutture economiche, politiche e sociali simili a quelle del secondo gruppo.
- I paesi a medio reddito: sono considerati tali i paesi con un reddito procapite compreso tra 500 e 6000 dollari. Tra questi sono compresi i paesi di nuova industrializzazione (Nic, New industrialized countries).
- I paesi a basso reddito sono 41, con un reddito procapite inferiore a 500 dollari, prevalentemente localizzati in America e in Asia. Sono i paesi appartenenti al Quarto mondo da alcuni definiti sottosviluppati.
La misura del reddito procapite evidenzia un profondo squilibrio a livello mondiale; si passa da redditi inferiori a 300 dollari in molti paesi africani e asiatici a redditi annui che superano i 20000 dollari nei paesi industrializzati.

L'indice dello sviluppo umano 

Il reddito procapite, può comunque rappresentare solo una misura sintetica della capacità produttiva di un paese. Non necessariamente, inoltre, rappresenta il suo benessere. Anche l’ONU afferma che non è più possibile definire lo sviluppo dì un paese soltanto in base alla ricchezza prodotta. Oltre al reddito procapite devono essere considerati altri elementi: il livello di alfabetizzazione degli adulti, la speranza di vita, la distribuzione della ricchezza, la disparità tra i sessi ecc. L'indicatore così calcolato viene denominato indice dello sviluppo umano ed è, in fondo, più vicino al concetto intuitivo di benessere, che costituisce il vero obiettivo dello sviluppo economico. Secondo la classifica basata sull'Isu alcuni paesi risultano retrocessi rispetto a quella basata solo sul reddito procapite. Per esempio tutti i paesi produttori di petrolio, pur avendo un alto reddito procapite hanno un basso tasso dì alfabetizzazione, una bassa speranza di vita, e così via; vengono dunque arretrati nella classifica di trenta - quaranta posti.

Caratteristiche dell’arretratezza 

L'indice dello sviluppo umano dell’ONU ci aiuta a delineare le caratteristiche dell’arretratezza sociale dei paesi in via di sviluppo. In essi è diffusa la sottoalimentazione, che spesso si trasforma in fame, in carestia; le condizioni igieniche sono carenti per la scarsa diffusione delle strutture sanitarie e la scarsità di acqua potabile; epidemie e mortalità infantile permangono così elevate da mantenere bassa la speranza di vita alla nascita e l'alta concentrazione di popolazione nelle città, con un elevato tasso di inquinamento, rendono difficile anche la vita delle persone adulte. Inoltre una distribuzione fortemente squilibrata del reddito si accompagna ad alti tassi di disoccupazione e alla mancanza di sistemi di assistenza, mentre il lavoro ristagna nel settore primario e nelle occupazioni marginali. Analfabetismo e fragilità delle strutture democratiche fanno da contesto a un diffuso sistema di discriminazione: delle donne, escluse dall'ambito produttivo; dei lavoratori, privi di tutela e diritti sindacali; degli individui in genere per lo scarso rispetto delle libertà civili.
Questa è la realtà che servizi giornalistici della televisione ci trasmettono da Calcutta, da Nairobi, da Città del Messico ecc. È indubbio che la degradata condizione sociale è strettamente connessa alla povertà, prodotta da questi sistemi. Il sottosviluppo è un fenomeno anzitutto economico.

I caratteri economici comuni dei paesi in via di sviluppo 

Se confrontiamo questi paesi ritroviamo, al dì sotto del basso livello dì reddito procapite, la presenza di caratteri economici comuni: limitati investimenti e basso tasso di crescita, elevata incidenza del settore primario, bassa produttività, alto tasso di inflazione, insufficienza delle infrastrutture e delle attività di ricerca, forte presenza di imprese straniere, notevole dipendenza dalle esportazioni unita a un numero ridotto di prodotti esportati e a deficit prolungati della bilancia dei pagamenti. Inoltre tutti i paesi sottosviluppati sono stati colonie dei paesi del Primo mondo.

Un'evoluzione drammatica 

Molti Paesi tra i più poveri del mondo sono oggi impossibilitati a restituire i loro debiti esteri, creati prevalentemente negli anni '70 e '80. A quell'epoca, i Paesi dell’OPEC, avendo quadruplicato il prezzo del petrolio greggio, si ritrovarono a disporre di capitali considerevoli (i "petrodollari") e decisero di investirli nelle banche internazionali private. Queste ultime concessero prestiti generosi a governanti di Paesi poveri, sia per programmi senza impatto reale sullo sviluppo, sia per progetti dalla resa più che incerta. Una parte non trascurabile di questi prestiti è stata in realtà devoluta a spese militari o accaparata da regimi corrotti. Con prestiti multilaterali, la Banca Mondiale ha seguito per anni questa tendenza.

Un altro fattore decisivo è stata la decisione, presa unilateralmente dal governo degli Stati Uniti nel 1971, di cambiare le regole del gioco finanziario internazionale, abbandonando la parità dollaro e rendendo fluttuanti i tassi di cambio ed  i tassi d'interesse. Negli anni '80, questi ultimi sono aumentati drasticamente, facendo aumentare i debiti dei Paesi che avevano contratto prestiti, a  tal punto da costringerli ad accendere altri prestiti, per poter rimborsare una parte del debito ai Paesi creditori. Contemporaneamente si è verificato un vero e proprio crollo dei prezzi delle materie prime, sorgente quasi unica di entrate per molti Paesi debitori. Tutto ciò spiega come è potuto accadere che, tra gli anni '70 e '80, Paesi del Sud hanno moltiplicato i propri debiti esteri di almeno due volte. La prima drammatica consegnenza questi eventi è stata la crisi finanziaria che, nel 1982, ha colpito il Messico. Il Paese centro-americano fu costretto a dichiarare senza preavviso di non essere più in grado di rispettare scadenze per la restituzione dei suoi debiti. Ne conseguì un calo di fiducia da parte degli investitori stranieri ed i mercati finanziari internazionali furono profondamente scossi da questa decisione. Dopo questo fatto, banche private hanno tentato di controllare meglio i loro impegni. Da parte loro, la Banca Mondiale e Fondo Monetario Internazionale (Fmi) sono stati più attenti alle capacità reali di rimborso dei debiti multilaterali, subordinando la concessioni di nuovi aiuti alla messa in opera piani di aggiustamento strutturale parte dei Paesi clienti.

Il Terzo Mondo prigioniero dei debiti  

Durante la lotta contro la schiavitù, combattuta nel secolo scorso, non si discuteva rispetto al 10 o più per cento della sua abolizione, ma per la sua abolizione totale. Allo stesso modo, oggi, non è possibile parlare di forme giuste per controllare il debito che tanti Paesi del Terzo Mondo hanno contratto: la schiavitù del debito che va eliminata.

Quella del Debito Estero è, prima di tutto, una questione politica: un ideale strumento di controllo internazionale sui Paesi poveri, un vero colpo di genio, più efficace del colonialismo. 

Uno strumento che ha ricadute negative su tutta la popolazione mondiale, in termini di distruzione ambientale, migrazioni, disoccupazione; ma da cui c'è chi trae vantaggi enormi: la Banca Mondiale e il Fondo Monetario Internazionale, che si trovano a gestire gli affari finanziari di tre quarti del mondo; le élite dei Paesi indebitati, che hanno contratto i debiti scaricandone gli effetti sulle popolazioni; le imprese transnazionali, che godono dei vantaggi economici offerti loro dagli interventi di aggiustamento strutturale imposti da Banca Mondiale e FMI ai Paesi debitori; le banche private, felicissime di finanziare i progetti, per lo più inutili e distruttivi, sponsorizzati dalla Banca Mondiale perchè gli interessi di tali prestiti sono 30 volte maggiori di quelli che otterrebbero in altre transazioni; i governi del G8, a cui la crisi del debito ha consentito di espandere in tutto il mondo il sistema neoliberalista. 

A rimetterci invece l'80% della popolazione dei Paesi indebitati esposta agli interventi di aggiustamento strutturale, il miliardo e 300 milioni di persone costrette a vivere con meno di un dollaro al giorno. Sono popoli come quello dello Zambia, dove ogni anno si perde in interessi sul debito una somma 35 volte maggiore a quella spesa per l'istruzione dei bambini, o della Tanzania, in cui gli interessi assorbono un capitale doppio a quello impiegato per assicurare l'acqua alla popolazione. Paesi presi al cappio dell'usura internazionale, e senza più via di uscita: tra il 1988 e il 1994 il debito dei Paesi in via di sviluppo è cresciuto del 60%, arrivando a 510 miliardi di dollari. Il Debito Estero è appena la punta dell'iceberg di tutto il sistema mondiale neoliberista. Ma non basta più reclamare la cancellazione dei debiti.

Consideriamo ad esempio il debito estero dei paesi poveri verso i paesi ricchi; che ammonta a 150 miliardi di dollari. I paesi del Sud versano circa 150 miliardi di dollari ogni anno ai paesi del Nord per pagare gli interessi e come quota di rimborso del debito; questa cifra supera il flusso di capitali da nord verso sud per investimenti, donazioni e prestiti; in questo modo il Sud povero finanzia il Nord ricco. Per saldare il debito i paesi del sud, secondo le ricette della Banca Mondiale, devono tagliare la spesa pubblica, tra cui sanità e istruzione, e produrre per l'esportazione a scapito del consumo interno.

Peggiorano così le condizioni di vita già molto difficili; l'UNICEF afferma che il debito estero provoca ogni anno la morte di 500.000 bambini.

L' indebitamento dei Paesi Poveri (PP)
 

"A molti stati africani mancano i capitali finanziari necessari a soddisfare i bisogni fondamentali. Questo è attualmente uno dei problemi più gravi dell'Africa, ed è in larga parte dovuto al problema del debito pubblico di tali paesi" Kofi Annan, Segretario Generale dell' ONU
Introduzione.
L'indebitamento dei paesi poveri è strettamente legato alla crisi petrolifera. All' inizio degli anni 70, con il quadruplicamento del prezzo del petrolio, le banche si sono trovate una valanga di denaro liquido, dollari e petrodollari, senza grosse possibilità di utilizzo. Con tassi d'interesse bassissimi pensarono allora, per non tener fermo il denaro, di prestarlo ad alcuni paesi in via di sviluppo. Negli anni successivi, alla fine degli anni 70, avviene però una seconda crisi petrolifera, con ulteriore aumento dei prezzi ma con aumento dell' inflazione e, quasi d'improvviso i tassi d' interesse salgono. Il dollaro inoltre si apprezza su tutte le valute (in particolare quelle dei paesi poveri) in maniera cospicua per cui molti paesi si trovano a dover pagare i debiti (contratti in $ ed a tasso variabile) cifre spropositate. Man mano fu chiara la impossibilità dei PP a far fronte ai propri impegni, molti di essi si dissanguarono col solo pagamento degli interessi che in alcuni casi superava il capitale ricevuto, fino a che nel 1982 il Messico dichiara per primo la propria insolvibilità, seguito immediatamente da molti altri.
Il grosso problema era che in molti casi il denaro era stato prestato non per "far del bene" ma per pura operazione economica, senza star tanto a badare dove questo danaro veniva impiegato: assistiamo così alla costruzione di opere faraoniche (con ulteriori vantaggi delle società occidentali), a spese militari incontrollate, alla fuga di capitali all' estero da parte di governanti corrotti, all' impiego anche finalizzato al consumo (peraltro necessario) ma non allo sviluppo che avrebbe prodotto il reddito necessario a pagare il debito. Qualche passo avanti si è fatto recentemente, anche a seguito della spinta data da Giovanni Paolo II e nel tragico G8 di Genova si comincia a vedere almeno un barlume di luce.
Le spese faraoniche fatte nella costruzione di intere capitali, come in Costa d' Avorio e Nigeria o di aeroporti e autostrade non necessari, ma anche di Chiese (Copia della Basilica di San Pietro) di megauniversità nel deserto sono state un sistema per far ritornare immensi capitali in occidente. E, secondo uno studio, ben il 20% dei prestiti è stato utilizzato per l' acquisto di armi (ancora soldi in occidente) con ben più catastrofiche conseguenze.
Che cosa direste se una mattina svegliandovi doveste accorgervi di essere finiti nella lista dei debitori, senza aver mai richiesto un prestito? È quanto accaduto alle popolazioni di molti Paesi in via di sviluppo. Governi che nessuno ha eletto hanno ottenuto prestiti dai governi e dalle banche straniere. Prestiti ricevuti a nome del proprio paese sono stati sottratti e nascosti al Nord su conti personali da dirigenti senza scrupoli; oppure sono stati usati per l'acquisto di armi da parte di governi dittatoriali.
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L' FMI dovrebbe" favorire la collaborazione internazionale nel settore della politica monetaria attraverso provvedimenti adeguati e contribuire alla soluzione delle questioni monetarie internazionali". La principale attività dell' FMI è invece ormai quella di accorrere dove un paese ha difficoltà a pagare il proprio debito, per evitare che la sua insolvenza porti al coinvolgimento delle banche o paesi che hanno effettuato i prestiti. I crediti del FMI e quelli della Banca Mondiale sono privilegiati ed a carattere prioritario: basta non pagare una rata e si viene esclusi da successivi prestiti ed inseriti nel "libro nero". Ma il prestito dell' FMI non avviene gratis: viene imposto sempre un aggiustamento della spesa pubblica il che significa (nel 99% dei casi) un abbattimento delle spese relative alla sanità ed alla istruzione, e sempre a discapito delle fascie sociali più deboli. Ed inoltre il FMI ha una democrazia tutta particolare: si vota in base alla quota versata, per cui 7-8 paesi detengono più del 50 % dei voti .....e gli altri 142 il restante 50%: è un lampante esempio di "danarocrazia".
Qualche dato per farci riflettere:
Acqua ed acquedotti per tutti: 13 Miliardi di $  Profumi in Europa: 11M$
Istruzione base per tutti: 6 M$, Salute base e nutrizione per tutti: 13 M$  Gelati in Europa 11 M$
Debito dei PP : 1132 M$ nel 1986, 2177 M$ nel 1996, 2500 M$ nel 1999.
Dal 1982 al 1990 i PP hanno versato 418 M$ in più di quanto ricevuto
L' Africa, su 1 $ ricevuto ne paga 3 (tre volte!!!) di interessi.
Anche se solo 1 bambino su due va a scuola in Africa si spende, per abitante, 25,3 $ per l' istruzione e 22 $ per pagare i debiti! Ed infine (dati dell' ONU) ogni giorno muoiono 19.000 bambini a causa del debito (riduzione spese sanitarie).
Altri effetti del debito
ambiente: le ricette dell' FMI sono tutte orientate all' aumento delle esportazioni, problemi ecologici, inquinamento etc passano tutti in secondo piano.
droga: non pochi sono i paesi (tra i più noti Bolivia, Columbia, Afghanistan) che hanno addirittura incrementato la produzione di droga, per pagare i debiti!
guerra: troppe volte i crediti dati ai PP sono serviti per comprare armi dai paesi ricchi. Anche l'Italia figura tra i principali esportatori
emigrazione: è un fenomeno gravissimo in quanto toglie al paese la parte più vitale. In molti casi un PP spende per l' istruzione elementare, superiore ed universitaria ed a raccoglierne i frutti sono le nazioni ricche.
Gli interventi delle Istituzioni internazionali
Allo scoppiare della crisi, nei primi anni 80, governi ed istituzioni politico-finanziarie dei paesi ricchi corsero ai ripari, ma sottovalutarono forse volutamente il problema. Senza esaminare a fondo le cause l' idea generale era che si trattava di una crisi temporanea, risolvibile con nuovi finanziamenti e con una pressione sugli " aggiustamenti strutturali". A Toronto, nel 1988, si propone di arrivare alla riduzione di 1/3 dei debiti pubblici, all' allungamento del periodo di rimborso sino a 25 anni, a tassi molto bassi (sempre se sono rispettati i programmi capestro di aggiustamento voluti dal FMI). La cifra di 1/3 viene successivamente alzata ad 1/2 a Londra e 2/3 a Napoli.
Viene successivamente proposto da FMI e Banca mondiale un piano per i paesi poveri più indebitati per accedere al quale il debito deve essere tra il 200 ed il 250% del PIL. Arriviamo finalmente a Colonia ed infine a Genova e bisogna in ogni caso riconoscere che, sotto la spinta di molte organizzazioni non governative, qualcosa si muove aumentando le percentuali relative alle cancellazioni ed abbassando il rapporto debito/PIL al 150%.
Notiamo che l' Italia è in prima fila in questa campagna positiva, già nell' aprile 1999 C.A. Ciampi, allora Ministro del Tesoro, annuncia l' iniziativa italiana in vista della riunione di Colonia.
 

La risposta della solidarietà
Sono molte le organizzazioni non governative che si sono interessate da tempo del problema a partire dalla fine degli anni 80, creando un certo interesse nell' opinione pubblica ma senza riuscire ad incidere sul potere decisionale.
È Giovanni Paolo II che nel 1994, nello spirito dell' antica tradizione giubilare del popolo d'Israele, che restituiva ogni cinquant' anni libertà, autonomia e dignità a chi l'aveva perduta, propone per il Giubileo del 2000 a chiare lettere: "I cristiani dovranno farsi voce di tutti i poveri del mondo....per pensare ad una consistente riduzione, se non proprio al totale condono, del debito internazionale" (Tertio Millennio adveniente n.51.)
Molte sono state le organizzazioni che hanno recepito il messaggio accorato del santo padre ed in particolare CIDSE e Caritas Internazionale che lanciano il programma "Putting life before debt (La vita prima del debito). Con la creazione della coalizione internazionale Jubilee 2000 si arriva alla raccolta di 17 milioni di firme.
L' iniziativa della CEI (Commissione Episcopale Italiana) in questo campo:
- si è in particolare rivolta a due paesi ( Zambia e Guinea) promuovendo la conversione del debito in programmi per lo sviluppo, dando priorità alla fascia più povera della popolazione.
- si è proposto un pagamento del 10% (massimo) per ottenere la cancellazione di tutto il debito. Per l' Italia il totale debito viene cancellato, senza contropartite, resta ancora in vigore il debito verso altri creditori.
Argomenti scottanti: istruzione, sanità e agricoltura.

Istruzione

 Ci sono 5 grandi problemi che caratterizzano la Scuola che sono comuni a molti Paesi del Sud del mondo.
1) Lo Stato destina poco denaro all'istruzione e preferisce investire, quando può, in altri settori. La prima conseguenza è che gli stipendi degli insegnanti sono bassi, tanto bassi da restare al di sotto della soglia di povertà.
2) Mancano infrastrutture, le strade ed i servizi , per cui i maestri devono percorrere lunghe distanze in condizioni disagiate per raggiungere i villaggi lontani. Spesso, così, finiscono per non accettare l'incarico e sono suppliti da qualche improvvisato volontario del villaggio.
3) Non esiste formazione per gli insegnanti che hanno, in genere, ben poche nozioni di didattica. A ciò si aggiunge il fatto che la professione, è di solito un ripiego visto lo scarso riconoscimento a livello sociale ed economico. Le classi sono numerosissime, anche 80 bambini in una stanzetta!
4) Il metodo educativo è sorpassato. Si procede per dettatura dato che i libri di testo, quando presenti, sono pochi e vecchi. Di conseguenza spiegare in classe vuol dire principalmente dettare. Gli alunni sanno scrivere ma non prendere appunti; nella maggior parte dei casi scrivono in modo meccanico senza sapere bene cosa. Non vengono spiegati i concetti e il perché delle cose. A casa i ragazzi imparano a memoria e in classe viene richiesto solo di ripetere.Il concetto di apprendimento è completamente diverso dal nostro occidentale, sia nelle materie scientifiche che in quelle letterarie. Alla Scuola viene demandata la formazione patriottica del cittadino e i programmi di letteratura, lingua, storia e geografia risentono di un certo taglio, quasi di regime. In generale la Scuola non mira a sviluppare la creatività e lo spirito critico ma contribuisce, attraverso la ripetizione mnemonica, a coltivare l'uniformità e a omologare le menti su poche semplici comuni idee. 5) Le famiglie sono completamente assenti nella formazione dei figli e sentono di assolvere al loro compito semplicemente iscrivendo i bambini a scuola. Di norma i genitori non chiedono ai figli se hanno svolto i compiti e neppure li aiutano a studiare. In effetti c'è un fortissimo analfabetismo di ritorno che impedisce loro di seguire i figli. Manca comunque completamente l'idea di partecipazione alla vita scolastica. C'è da aggiungere che in alcune regioni la miseria è così grande che a casa i bambini non hanno neanche un tavolo su cui appoggiarsi per fare i compiti.

Sanità 

In molti paesi esiste un sistema sanitario nazionale che offre un servizio gratuito molto ridotto. Gli ambulatori sono aperti solo qualche giorno alla settimana e scarseggiano i medicinali. Di conseguenza la gente preferisce rivolgersi ai dispensari delle missioni dove possono ottenere gratuitamente prestazioni e medicine. È diffusa la pratica della stregoneria la quale si affianca alla medicina occidentale che resta, comunque, molto costosa e quindi fuori della portata della gente comune. Lo Stato non investe abbastanza denaro pubblico nel settore della Sanità. Una buona iniziativa che è stata presa è quella di formare degli infermieri per sopperire alla mancanza cronica di medici. Questi infermieri si recano a piedi nelle parti più sperdute del Paese e si occupano delle prime necessità della gente: vaccinazioni, febbri e altro. Gli infermieri cercano anche di fare un minimo di formazione igienico-sanitaria spingendo la gente, ad esempio, a bollire l'acqua che bevono, a costruire latrine lontano dai fiumi, a non coabitare con certi animali e così via. In effetti alcune semplici norme sono sufficienti ad eliminare molte malattie e morti.

Agricoltura 

Definizioni: L'attività agricola è un fatto economico da cui l'uomo trae sostentamento e profitto. Essa è un processo produttivo e come tale altera l'ecosistema: dove ci sarebbe stata vegetazione spontanea, composta da una comunità di specie in equilibrio tra loro e con altri organismi, si sviluppa invece una coltura che in qualche modo altera l'ambiente naturale.
Agricoltura nel Sud del mondo: Si deve adattare a caratteristiche climatiche e geologiche che, paragonate alle nostre, sembrano sfavorevoli: - elevata piovosità, praticamente costante nelle zone equatoriali; alternanza di stagione secca e stagione delle piogge nelle zone tropicali, monsoni. - irradiazione solare, praticamente costante (piccole differenze tra la lunghezza del giorno e della notte nel corso dell'anno), inaridisce il terreno e lo trasforma in sabbia. - temperatura e umidità atmosferica elevate, sviluppo di muffe e parassiti. - terreni generalmente poco fertili, poveri di sostanza organica umidificata e sottoposti a veloce demineralizzazione.
Sistemi di coltivazione: quelli tradizionali sono il prodotto di esperienze accumulate nei secoli: attraverso l'imitazione dei processi ecologici naturali, i coltivatori hanno elaborato degli agrosistemi che continuano a mostrarsi ancora validi oggi. Il principio di base dell'agricoltura tradizionale si poggia sulla diversificazione della specie (Biodiversita') che favorisce la stabilità ecologica e la produttività dell'intero ecosistema, abbassandone la vulnerabilità agli attacchi di parassiti e malattie. I sistemi di coltivazione portati dall'Occidente sono essenzialmente basati sulla monocultura. Essa ha una elevata produttività ma ha bisogno di un notevole impiego di sostanze chimiche (concimazioni, antiparassitari), e di tecnologia (macchine e attrezzi importati). La diffusione delle monoculture riduce la diversità biologica delle specie nel territorio con un conseguente impoverimento della biodiversità.
La cooperazione internazionale in ambito agricolo si è spesso rivolta ai modelli occidentali e quindi si è rivelata un fallimento perché è andata ad interferire brutalmente con gli equilibri già esistenti di tipo: - ecologico (es.: riduzione della biodiversità); - sociale (es.: sostituzione della manodopera con le macchine); - economico (es.: favorendo i grandi proprietari terrieri); in poche parole: creando DIPENDENZA.
Vi è quindi la necessità di indirizzarsi verso un nuovo tipo di cooperazione che dedichi più spazio all'ascolto e sia più disposto ad imparare dai popoli che si vogliono aiutare.

The Global Child - L'infanzia nel mondo


   Nel mondo ci sono 2,1 miliardi di bambini, che rappresentano circa il 35% della popolazione mondiale. Ogni anno nascono circa quasi 129 milioni di bambini.
[image: image3]Globalmente, 1 bambino su 4 vive in estrema povertà - in famiglie che hanno un reddito inferiore ad un dollaro al giorno. Nei paesi in via di sviluppo, 1 bambino su 3 vive in estrema povertà.
[image: image4]Un bambino su 12 muore prima di aver compiuto 5 anni, in gran parte per cause prevenibili.
[image: image5]Se il totale dei bambini nati in un anno si rende pari a 100, come sarebbero suddivisi? E quali esperienze avrebbero vissuto negli ultimi dieci anni?
Su 100 bambini nel mondo:
- 55 sarebbero nati in Asia (19 in India, 18 in Cina);
- 8 in America Latina / Caraibi
- 16 nell'Africa Subsahariana
- 7 in Medio Oriente e Nord Africa
- 6 nell'Europa orientale e nell'ex Unione Sovietica
- 8 nei paesi industrializzati (Europa Occidentale, Stati Uniti, Canada, Israele, Giappone, Australia, Nuova Zelanda)

[image: image6]Registrazione dei bambini:
- la nascita di 33 bambini non viene registrata: di conseguenza essi non esistono ufficialmente, non hanno alcuna nazionalità.
[image: image7]Vaccinazioni:
- 27 bambini non hanno ricevuto alcuna vaccinazione contro le malattie

[image: image8]Malnutrizione:
- 32 bambini hanno sofferto di malnutrizione prima dei 5 anni

- solo 44 bambini sono stati allattati esclusivamente al seno nei primi tre mesi di vita

  Acqua e impianti igienici:
- 18 bambini non hanno accesso all'acqua potabile
- 39 vivono in aree prive di impianti igienici adeguati

[image: image9]Istruzione:
- 18 bambini non frequentano la scuola e, di questi, 11 sono bambine
- 25 bambini su 100 che iniziano a frequentare il primo anno delle elementari, non proseguono fino al quinto anno.

[image: image10]Alfabetizzazione:
- 17 bambini su 100 non sanno scrivere, né leggere, 11 sono bambine.

[image: image11]Lavoro minorile:

- 1 bambino (tra i 5 e i 14 anni) su 4 dei paesi in via di sviluppo lavora:
- la metà dei bambini che lavora lo fa a tempo pieno
- 8 bambini sui 21 nati in Africa lavorano
- 12 bambini sui 55 nati in Asia lavorano
- 1 bambino sugli 8 nati in America Latina lavora

[image: image12]Speranza di vita:


- Nel mondo, oggi, i bambini hanno una speranza di vita di 64 anni
- Nei paesi industrializzati la speranza di vita per i bambini è di 78 anni
- Nei 45 paesi maggiormente colpiti da HIV-AIDS, la speranza di vita media è di 58 anni;
- In Botswana, Malawi, Mozambico, Ruanda, Zambia e Zimbabwe- i paesi più colpiti dall'HIV/AIDS - per i bambini la speranza di vita è di meno di 43 anni.
 

 

Cambiare il mondo con i bambini

La Dichiarazione universale sui diritti umani riconosce:

"pari e inalienabili diritti per tutti i membri della famiglia umana"

che "tutti gli esseri umani nascono liberi e uguali in dignità e diritti"

che l'infanzia ha "il diritto a una protezione e a un'assistenza particolare”.

Da quando è stato fondato, l’UNICEF ha continuato a richiamare l’attenzione del mondo sulla condizione dell’infanzia – sui molti bambini colpiti da eventi nazionali e dall’economia globale, dalle sofferenze dovute all’indigenza delle famiglie, da problemi di salute causati da carenza alimentare e vaccinazioni incomplete, dagli impedimenti allo sviluppo causati da cattiva salute, maltrattamenti, incuria e assenza di istruzione – e ha lavorato strenuamente per contrastare questi danni. 

Nel corso degli anni Ottanta, l’UNICEF ha incentrato le proprie energie su una rivoluzione nella salute dei bambini, consapevole che interventi specifici – come la vaccinazione, l’allattamento al seno e la terapia orale reidratante – possono salvare la vita di milioni di bambini. I risultati sono stati notevoli, e ciò dimostra che quando la volontà politica, le competenze e le risorse convergono nella stessa direzione, problemi apparentemente insuperabili possono essere risolti. Nel 2001 è stata lanciata dall’UNICEF, La campagna “Yes for children – Un sì per i bambini” come parte del suo impegno per il Movimento mondiale per l’infanzia, ha mobilitato le comunità di tutto il mondo, suscitato dibattiti pubblici sui diritti dei bambini e raccolto le firme di milioni di persone, convinte che ogni bambino ha diritto a vivere in salute, pace e dignità, senza violenze e sfruttamento. 

10 punti fondamentali per dire sì ai diritti di tutti i bambini

Ogni bambino che viene al mondo reca con sé speranze e sogni dell'umanità intera. I bambini sono le gemme del nostro futuro - un futuro che dipende da noi come mai prima d'ora. Il mondo ha le conoscenze, le risorse e le leggi per garantire ad ogni bambino di iniziare la vita nel modo migliore, in un ambiente familiare che assicuri l'affetto, l'attenzione e il nutrimento dei quali ha bisogno per crescere, per conoscere e per sviluppare appieno tutte le sue potenzialità. L'intera comunità delle nazioni lo ha riconosciuto adottando la Convenzione sui Diritti dell'Infanzia e impegnandosi a raggiungere gli obiettivi del vertice mondiale per l'infanzia. Questi impegni devono essere assolti non solo dai governi, ma da tutti noi.

In questo nuovo millennio, tuttavia, è chiaro che occorre un impegno maggiore - di gran lunga maggiore - se il mondo intende tutelare i diritti e rispondere ai bisogni di tutti i bambini. Ecco perché noi, cittadini di tutte le nazioni e membri di famiglie, comunità e di ogni organizzazioni della società civile ci impegniamo a collaborare per sostenere il MOVIMENTO MONDIALE PER L'INFANZIA, una mobilitazione forte per porre fine, una volta per tutte, alla povertà, alle malattie, alla violenza e alla discriminazione che hanno senza alcuna ragione minacciato e distrutto molte giovani vite.

La nostra determinazione è fortemente radicata nella convinzione che per perseguire il superiore interesse del bambino, le azioni più incisive debbano originarsi dalla nostra stessa vita quotidiana e dai nostri cuori, e dall'ascolto dei bambini e dei giovani. Come componenti della famiglia umana, ciascuno di noi ne è responsabile. Tutti noi contiamo.

1. Tutti per uno, uno per tutti

Tutti i bambini del mondo sono nati liberi e devono avere uguali diritti e possibilità per vivere al meglio la propria vita. Dobbiamo dire basta a ogni forma di discriminazione ed emarginazione.

2. I bambini prima di tutto

Tutti i governi devono mettere al primo posto nei loro programmi l'interesse dei bambini e dei ragazzi. Allo stesso modo tutti - singole persone, ragazzi e adulti, organizzazioni
non governative e gruppi religiosi - hanno la responsabilità di garantire i diritti dell'infanzia.


3. Crescere sani e forti

Tutti i bambini, in ogni parte del mondo, devono godere della massima protezione attraverso cure mediche, corretta alimentazione, disponibilità di acqua potabile e di servizi sanitari adeguati, case accoglienti e un ambiente sano e sicuro.

4. Combattiamo l'AIDS

I bambini, gli adolescenti e le loro famiglie devono essere protetti dalla diffusione e dagli effetti distruttivi dell'AIDS.

5. Stop alle violenze e allo sfruttamento

Ogni forma di violenza e abuso nei confronti di bambini e ragazzi deve essere fermata subito. Dobbiamo dire basta, una volta per tutte, allo sfruttamento economico e sessuale dei minori.


6. Ehi, mi sentite?

Tutti i bambini e i giovani hanno il diritto di esprimere le proprie opinioni e di partecipare alle decisioni che li riguardano. Gli adulti hanno il dovere di ascoltare e di agire di conseguenza.


7. Tutti a scuola!

Ogni bambino ha diritto a un'istruzione di base obbligatoria e gratuita di buon livello.


8. Al riparo da tutte le guerre

I bambini devono essere protetti dalla violenza e dalle conseguenze dei conflitti.

9. Proteggere il Pianeta

Ognuno di noi deve impegnarsi subito - insieme ai governi e agli enti pubblici - per garantire a tutti i bambini sicurezza e benessere, salvaguardando l'ambiente naturale in cui vivono.

10. Lotta alla povertà

La povertà colpisce soprattutto i bambini. Per questo il benessere dei bambini deve diventare l'obiettivo principale dei programmi di tutti i governi: cancellare il debito pubblico non basta. Occorre investire per migliorare i servizi sociali, gli aiuti alle famiglie più bisognose, garantire sempre e ovunque l'assistenza sanitaria di base..


Alcuni obiettivi e sfide per questo decennio

	OBIETTIVI
	RISULTATI RAGGIUNTI
	SFIDE FUTURE

	Riduzione di un terzo dei tassi di mortalità infantile e di  mortalità al di sotto di 5 anni (MIS5)


	Più di 60 paesi hanno raggiunto l'obiettivo relativo al tasso di MIS5.

A livello mondiale, il tasso di MIS5 èdiminuito del 14%.
	In 14 paesi (di cui 9 nell'Africa subsahariana) il tasso di MIS5 è aumentato, mentre in altri 11 è rimasto invariato.

In molti paesi permangono forti disparità nel tasso di MIS5: per livelli di reddito, tra aree urbane e rurali e tra le minoranze etniche.

	Malnutrizione: riduzione della metà dei casi di malnutrizione grave e moderata tra i bambini sotto i 5 anni
	Nei paesi in via di sviluppo la malnutrizione è diminuita del 17%. Nel corso dell'ultimo decennio l’America latina ha ridotto del 60% i casi di bambi-

ni sottopeso
	149 milioni di bambini, due terzi dei quali in Asia, soffrono ancora di malnutrizione. In Africa il numero complessivo di bambini malnutriti è aumentato.

	Tasso di mortalità materna: riduzione del 50% del tasso di mortalità materna (TMM)
	La conoscenza delle cause che provocano elevati TMM è aumentata, ma ne sono seguiti scarsi progressi concreti.
	I tassi di mortalità materna non sono diminuiti nel corso dell' ultimo decennio. Ogni anno 515.000 donne perdono la vita per cause legate alla gravidanza e al parto. Nell'Africa centrale le donne hanno 1 possibilità su 13 di morire per complicazioni pre o perinatali.

	Acqua: accesso universale all'acqua potabile
	Nel corso del decennio l'accesso all'acqua potabile è stato esteso ad altri 816 milioni di persone.
	Circa 1,1 miliardi di persone non ha ancora accesso all'acqua potabile. La copertura globale è aumentata soltanto del 3%, raggiungendo l'82%.

In diversi paesi i problemi legati alla qualità dell'acqua sono peggiorati nel corso del decennio.

Nelle aree più povere la copertura rimane scarsa, particolarmente negli

insediamenti informali.

	Impianti igienici: disponibilità universale di sistemi di smaltimento delle deiezioni
	Migliori impianti igienici sono stati resi disponibili ad altri 747 milioni di persone.
	2,4 miliardi di persone, tra cui la metà di tutti gli abitanti dell'Asia, non dispongono di impianti igienici. A livello

mondiale la copertura è cresciuta solo del 5%, raggiungendo un totale del

60%. L'80% delle persone che non ha accesso a impianti igienici vive nelle zone rurali.

	Assistenza alla prima infanzia (API): estendere le attività a favore dell’API, compresi gli interventi a basso costo a livello delle famiglie e delle comunità


	In quasi tutte le regioni l'iscrizione dei bambini a programmi per la prima infanzia ha uguagliato o superato i tassi di crescita demografica.
	I progressi si sono prodotti soprattutto tra le popolazioni urbane e privilegiate e riguardano programmi prescolari ufficiali.

Nei paesi dell'Europa centrale e orientale il servizio pubblico di istruzione prescolare è

praticamente scomparso.

Negli approcci a livello della famiglia e della comunità i progressi sono stati scarsi.

	Accesso universale all'istruzione di base: conseguimento della licenza elementare per almeno

l'80% dei bambini in età

scolare


	Il rapporto netto di iscrizione alla scuola elementare è aumentato in ogni regione, raggiungendo un livello globale dell'82%.

L'America latina ha raggiunto il traguardo regionale del 70% di istruzione elementare nelle aree urbane. Il Vertice mondiale sull’istruzione (Dakar 2000) ha riconosciuto l'esigenza di definire la qualità dell'istruzione in modo esauriente.

Molti paesi hanno esteso il periodo dell'istruzione di base allo scopo di colmare il divario

tra la fine dell'istruzione obbligatoria e il raggiungimento dell'età minima per il lavoro.

L'istruzione è entrata a far parte del pacchetto-base degli aiuti umanitari.

L'Iniziativa per i paesi poveri fortemente indebitati (HIPC II) ha collegato la riduzione del debito con maggiori investimenti nell'istruzione primaria.
	Più di 100 milioni di bambini in età scolare non vanno a scuola, in particolare i bambini che lavorano, i bambini affetti da HIV/AIDS, i bambini coinvolti nei conflitti, i disabili, i poveri, gli appartenenti a minoranze etniche e gli abitanti delle zone rurali.

Milioni di bambini ricevono un'istruzione di scarsa qualità.

Dei 190 milioni di bambini lavoratori tra i 10 e i 14 anni nei paesi in via di sviluppo, un terzo

non ha alcun accesso all'istruzione elementare.

Nell'ambito degli interventi finalizzati a fronteggiare le crisi umanitarie, i finanziamenti

delle attività legate all'istruzione rivestono un'importanza secondaria.

L'attuazione dell'HIPC II procede a rilento.

	Disparità di genere: riduzione delle attuali disuguaglianze tra bambini e bambine


	A livello mondiale il divario tra maschi e femmine nel rapporto di iscrizione alla scuola elementare è passato dall'8% al 6%.

Tra i paesi in via di sviluppo, i divari più ridotti (2% o meno) si registrano tra i paesi dell'ECO/CSI, le Repubbliche baltiche, l'America latina e i Caraibi, l'Asia orientale e il Pacifico.

Nel Medio Oriente e nell'Africa settentrionale il divario è stato ridotto della metà, scendendo all'8%.

Nell'Asia meridionale il divario è stato ridotto di quasi un quinto e attualmente è del 14%.
	Nell'Africa subsahariana il divario tra i sessi è

rimasto invariato nell'ultimo decennio.


Alcuni dati raccapriccianti

HIV/AIDS

La metà di tutti i nuovi casi di HIV è costituita da giovani di età compresa fra i 15 e i 24 anni.

Si stima che in tutto il mondo 1,4 milioni di ragazzi al di sotto dei 15 anni siano sieropositivi.

L'80% dei ragazzi sieropositivi al di sotto dei 15 anni vive in Africa.

Dall'inizio dell'epidemia sono morti a causa dell'AIDS 4,3 milioni di ragazzi sotto i 15 anni.

Oltre 13 milioni di ragazzi sotto i 14 anni sono rimasti orfani a causa dell'AIDS.

I bambini e la guerra 

Le vittime civili costituivano circa il 50% delle perdite umane complessive nella Prima Guerra Mondiale, il 66% nella Seconda Guerra Mondiale ma sono ormai il 90% nelle guerre odierne 

Nel decennio 1985-1995 si calcola che siano stati uccisi in guerra 2 milioni di bambini. 
Nel medesimo periodo, dai 4 ai 5 milioni sono stati i bambini che hanno subito ferite permanenti e mutilazioni. Un numero imprecisabile, nell’ordine delle decine di milioni, sono stati i casi di gravi traumi psicologici. 
Oltre 20 milioni di bambini sono stati costretti ad abbandonare le loro case a causa della guerra nell’ultimo decennio e a diventare profughi,insieme alle loro famiglie o persino da soli.
Nel mondo sono in corso una cinquantina di conflitti armati: in almeno 30 di essi vengono impiegati minori nelle operazioni militari. I bambini-soldato sono circa 300.000. 
Le spese militari nel mondo, mediamente sui 700 miliardi di dollari l’anno, in questi ultimi anni sono addirittura aumentate
L’investimento annuo di meno del 2% di questa somma basterebbe a garantire l’accesso all’acqua potabile e ai servizi igienici a tutti gli abitanti di Africa, Asia, America Latina. 
La discriminazione

Degli oltre 100 milioni di giovani che non frequentano la scuola, 60 milioni sono ragazze.

Fra i 60 e i 100 milioni di donne sono "scomparse" dalla popolazione mondiale - vittime di infanticidi per discriminazione sessuale, feticidi, malnutrizione e abbandono.

Il 90% dei lavoratori domestici, il gruppo più consistente di bambini lavoratori in tutto il mondo, sono ragazze di età compresa fra i 12 e i 17 anni.

In alcune zone, i tassi di infezione da HIV sono cinque volte maggiori fra le ragazze che fra i ragazzi. 

La vendita dei bambini

La prostituzione e la pornografia infantili: Ai nostri giorni il dito viene puntato contro il turismo internazionale, fondatamente considerato il massimo responsabile del fatto che oltre due milioni di bambini vengano costretti a prostituirsi, di questi 500.000 vivono in Brasile e il resto soprattutto nell'Asia meridionale e orientale. Il giro d'affari di questa "nicchia" di mercato sommerso si aggira attorno ai cinque miliardi di dollari, e i "clienti" provengono dai paesi più ricchi della Terra: Stati Uniti, Germania, Giappone, Australia, Regno Unito.

Il Protocollo opzionale alla Convenzione sui diritti dell’infanzia è stato adottato dall’Assemblea generale delle Nazioni Unite il 25 maggio 2000. 
Povertà e istruzione

I bambini sono i più colpiti dalla povertà: questo causa alle loro menti e ai loro corpi danni che durano per tutta la vita.

Più di mezzo miliardo di bambini vive con meno di 1 dollaro al giorno.

L'istruzione rappresenta la chiave per mettere fine alla povertà.

Oltre 100 milioni di bambini non frequentano la scuola a causa della povertà, della discriminazione e della mancanza di risorse. 

Carità e globalizzazione: stili di vita per "agire profeticamente"

È necessario poi fronteggiare le sfide della moderna globalizzazione. Non si sono globalizzate solo tecnologia ed economia, ma anche insicurezza e paura, criminalità e violenza, ingiustizie e guerre. Urge pertanto costruire insieme la "civiltà dell'amore" e per questo educare al dialogo rispettoso e fraterno tra culture e civiltà. Occorre dar corpo ad un azione caritativa globalizzata, che sostenga lo sviluppo dei "piccoli" della terra. Vicini ad ogni situazione di povertà, a partire dalle ricorrenti emergenze nazionali e internazionali; voi potete fare in modo che i poveri si sentano, in ogni comunità, come "a casa loro"

Più si riesce a coinvolgere i singoli e l'intera comunità, più efficaci risulteranno gli sforzi per prevenire l'emarginazione, incidere sui meccanismi generatori di ingiustizia, difendere i diritti dei deboli; rimuovere le cause della povertà, e mettere in "collegamento solidale" Sud e Nord, Est e Ovest del pianeta. In questo campo quante possibilità si aprono al volontariato! A voi il compito di valorizzarle tutte. Penso, in modo singolare, alle fresche energi'le di tanti ragazzi e ragazze che, grazie a servizio civile possono dedicare una parte del loro tempo ad interventi socio-caritativi in Italia e in altri Paesi. In tal modo potrete contribuire a dar vita a un mondo in cui tacciano finalmente le armi e trovino attuazione progetti di sviluppo sostenibile.

 (Giovanni Paolo II -  Discorso per i 30 anni della Caritas Italiana)

Dal punto di vista etico e in particolare dello sviluppo umano e dell'affermazione dei diritti, la globalizzazione ha comportato e continua a sviluppare fenomeni che possono essere valutati positivamente e altri che invece hanno aspetti negativi: certamente alcuni paesi hanno, grazie ad una rapida crescita economica e al maturare delle politiche sociali, migliorato la qualità della vita e il benessere di gran parte dei propri cittadini... D'altra parte, per le fasce povere della società e per i paesi più poveri del mondo la globalizzazione ha spesso portato ad una maggiore polarizzazione sociale, ad un aumento della forbice tra Nord e Sud, tra centro e periferia del mondo, tra ricchi e poveri... oltre alla creazione di nuove povertà (lo sfruttamento del lavoro a basso costo e senza sicurezze sociali, il diffondersi del lavoro minorile, l'aumento della disoccupazione, ecc.).
Altri problemi ancora possono essere collegati con la globalizzazione: migrazioni Sud-Nord e Est-Ovest, nuove emergenze e conflitti (guerre dei diamanti, della cocaina , .., bambini soldato, traffico di armi; ...), tratta di donne e di minori a fine di prostituzione e sfruttamen​to, turismo sessuale, sviluppo di "paradisi fiscali", politiche inique sulla proprietà intellettuale dei farmaci, politiche antisindacali, ecc.

Inoltre non vanno sottovalutate le ricadute ambientali della globalizzazione, laddove il trasferimento degli impianti di produzione o la decisione di appaltarla in altri paesi sono stati favoriti da legislazioni nazionali più permissive da questo punto di vista... In generale la globalizzazione è un processo ricollegabile ad un modello di sviluppo che è ormai documentato non essere sostenibile nel lungo periodo (eccessivo utilizzo di risorse non rinnovabili, inquinamento, ricorrenti emergenze causate da cambiamenti ambientali, ecc.)...

Se i modelli di sviluppo sono ancora dominati dal mito della crescita indefinita e persiste una cultura individualistica "dell'ognuno per sé" che crea ingiustizia e lascia morire; se gli uomini di governo e di potere non sono in grado di sottrarsi a questo mito e a questa cultura, le comunità cristiane non possono non sentirsi interpellate da questi fatti.

La lunga storia della Chiesa è fatta di condivisione piena e vera, di sollecitudine pronta e autentica, di profezia ed annuncio. La novità, i nuovi stili di vita alternativi a quelli dominanti nella società, e la nuova mentalità, la "metanoia" che li precede, non sono dunque qualcosa di marginale, di aggiunto dal di fuori, nella vita e missione della Chiesa, ma ne sono l'essenza, il cuore stesso del suo messaggio e del suo impegno.

Nella "Centesimus Annus" c'e un bilancio di cento anni di "Dottrina sociale della Chiesa". Ebbene, in questa dottrina, in costante e necessaria evoluzione, appaiono degli inviti, degli appelli che si ripetono: sono gli appelli "a nuovi stili di vita", a nuove mentalità e comportamenti, in particolare di fronte al mercato e alla politica.

Nelle prime encicliche sociali è assente questo appello ai cittadini: i necessari cambiamenti nella vita sociale sono visti come esclusiva competenza e responsabilità dei vertici del potere politico ed economico ("Gaudium et Spes", "Populorum Progressio", "Octogesima Adveniens").

È con la Sollicitudo Rei Socialis che l'appello viene rivolto direttamente ai cittadini perché con il loro nuovo approccio al mercato e alla politica, determinino un cambiamento anche nei vertici e nelle strutture delle istituzioni economiche e politiche e contrastino le strutture di peccato. La "Centesimus Annus" conferma queste posizione, mentre la "Redemptoris Missio" colloca i "nuovi stili di vita" tra i contenuti essenziali della nuova evangelizzazione.

Il Papa ha recentemente sottolineato come la globalizzazione possa comportare il rischio di neo-colonialismo.

Gli appelli del pontefice a "nuovi stili di vita" sono stati recepiti, a livello di documenti, anche dalle Chiese locali e dalle Conferenze Episcopali di vari paesi.

La Caritas ribadisce il proprio ruolo, all'interno della Chiesa, di organismo che non solo interviene nelle emergenze, nella riabilitazione e nello sviluppo, ma che educa alla carità e alla mondialità, a partire dalle comunità cristiane locali, a stili di vita coerenti con la propria fede e attenti ai poveri vicini e lontani, a globalizzare la solidarietà nella quotidianità, come ci ha invitato il Papa. Occorre ribadire valori come la sobrietà (nei consumi, nell'utilizzo di risorse), un corretto rapporto con gli altri e con l'ambiente che ci circonda (le "4 R": rispettare, recuperare, ridurre, riparare).

Ribadendo la nostra identità e la scelta preferenziale per gli ultimi, la Caritas non intende essere solo un'ambulanza, ma andare sempre più alle cause dei problemi e delle povertà. Occorre lavorare per una maggiore equità: non solo progetti, ma anche tutela dei diritti dei poveri, e prevenzione di altre povertà (dalla parte dei prossimi poveri...), senza temere un ruolo di profezia...

È bene valorizzare le esperienze significative in atto (non fagocitarle, né distaccarsene) che mirano ad obiettivi simili a quelli della Caritas. Lavorare in rete con altri network per combattere le povertà, soprattutto quelle nuove e in crescita...
Interculturalitá e globalizzazione: 10 concetti chiave
 

1. Per una lettura "educativa" della globalizzazione
Non è la prima volta che una "parola" prende il sopravvento sulle altre e per qualche tempo sembra essere quella giusta, quella che racchiude in sé la magia di far comprendere un’epoca. È il caso del termine "globalizzazione", che indica un fenomeno troppo importante per essere liquidato come la "moda" del momento. Al contrario: globalizzazione è una delle parole destinate a creare le connessioni interpretative più profonde (e di lunga durata) tra il presente e il futuro a livello planetario. Tuttavia la globalizzazione si presenta oggi come un processo caratterizzato soprattutto da una forte ambiguità. Una lettura "educativa" di questo nuovo processo storico, economico e sociale riteniamo che non possa liquidarlo come un fatto tutto negativo o tutto positivo. Appare invece necessario e urgente impegnarsi in un’operazione di discernimento, di analisi critica, di vero e proprio "studio". Chiedersi, ad esempio, quali siano le cause e i fattori che hanno dato vita alla globalizzazione; così pure domandarsi quali siano i suoi effetti positivi e negativi; e ancora, verificare dove ci stia portando la globalizzazione e come si configurino gli scenari futuri; infine, sarebbe quanto mai "educativo" individuare le risorse umane e culturali che potrebbero aiutarci, in questa fase storica, a "resistere" alle tendenze omologatrici della globalizzazione e a promuovere un cammino planetario nuovo partendo dalle "alterità negate".

2. Il mercato globale
Il nostro è un tempo idolatrico. Non v’è dubbio che una delle idolatrie più diffuse e pericolose sia quella del Mercato. Nel mondo di oggi l’economia appare dominata, pressoché esclusivamente, dalla logica della massimizzazione del profitto e da imprese economiche a carattere sempre più multinazionale che presentano una concentrazione di potere e di ricchezza superiore a molti Stati nazionali. Un dato eloquente: 358 supermiliardari del pianeta posseggono una ricchezza pari a circa la metà della popolazione mondiale. Siamo dunque dinanzi ad un processo di globalizzazione "a etica zero".
All’economia si riserva il posto di comando, in nome di un "realismo" e di un "pragmatismo" derivati dalla convinzione che il capitalismo non abbia alternative, essendo lo stato naturale della società. Il sistema economico mondiale dovrebbe pertanto sbarazzarsi di ogni vincolo sociale perché l’economia è sovrana e qualsiasi riferimento a regole extraeconomiche apparirebbe come un regresso. Ma dove ci sta portando questa razionalità economica del tutto sganciata da una razionalità etica?

3. La comunicazione multimediale
La radio, la televisione, il computer, le reti telematiche e telefoniche, i satelliti e Internet ci hanno introdotto nella dimensione planetaria delle comunicazioni di massa. Viviamo in una società fin troppo "iconizzata" dove tutto si trasforma in spettacolo.

Si parla sempre più spesso di una società "virtuale" dove l’esperienza diretta, il rapporto vitale con le cose, il contatto emozionale con le altre persone vengono messi in pericolo. C’è chi parla della "morte del reale" in una società dei simulacri dove trionfano le apparenze, le ombre, le maschere.


È necessario ricordare che il sistema dei media è, appunto, un "sistema", cioè un tessuto di relazioni, un organismo complesso, nel quale ogni singolo medium è in rapporto di complicità o di interdipendenza con gli altri media.

Leggiamo dal "Libro Bianco su Istruzione e formazione. Insegnare e apprendere, verso la società conoscitiva": "La mondializzazione degli scambi, la globalizzazione delle tecnologie, in particolare l’avvento della società dell’informazione hanno aperto agli individui maggiori possibilità di accesso all’informazione e al sapere... la società del futuro sarà dunque una società conoscitiva".


Sarà importante, di qui in avanti, approfondire di più i rischi e le opportunità che si aprono dinanzi alle nuove generazioni che — almeno nei paesi del Nord — già vivono in quella che viene chiamata "società conoscitiva" dove bisogna acquisire le competenze per informarsi in "tempo reale" sui cambiamenti in atto nella società, altrimenti si è "out", si resta emarginati come analfabeti.
4. Il pensiero unico

L’idolatria del mercato e il sistema della comunicazione multimediale si stringono la mano in un abbraccio fatale, dando vita al pensiero unico che altro non è che la trasposizione in termini ideologici (che si pretendono universali) degli interessi di quelle forze economiche, che nel loro insieme, rappresentano il capitale internazionale.

A "fondamento" del pensiero unico c’è appunto il primato dell’economia sulla politica. La diffusione della mega-macchina dell’Occidente fa aumentare solo l’uniformità a scapito della creatività locale: l’esito è il mimetismo, tragica caricatura dell’universalità.


L’etnocidio, inteso come aggressione simbolica, genocidio culturale, si effettua ancor oggi, tramite il dono: è donando che l’occidente acquista ulteriore potere e opera la destrutturazione culturale.
L’Occidente continua a dare senza accettare nulla, e continua ad appropriarsi senza riconoscere alcun debito e non intende prender lezioni da nessuno.

Chi sa se, proprio in virtù delle loro specificità, le culture oggi negate e disprezzate non saranno, domani, le più adatte ad accettare le sfide della storia?

5. Il Governo mondiale
Con la caduta del Muro di Berlino, il traguardo del Governo Mondiale sembrava essere dietro l’angolo, a portata di mano. Poi, il crac, il tracollo, la scomparsa del tema dall’agenda internazionale. Che cosa è accaduto? Come mai dopo l’ubriacatura del "Villaggio globale", dell’"arancia blù", del "piccolo pianeta", della "Terra-Patria", della "Interdipendenza"... l’obiettivo del Governo Mondiale invece di decollare a livello politico è naufragato nel nulla?
Certamente non perché sia venuto meno il carattere mondiale delle "emergenze", che sono tutte lì, ieri come oggi: i flussi migratori, i conflitti regionali, le vecchie e nuove povertà, le ferite ambientali, le risorse energetiche, le armi nucleari, le ricerche biotecnologiche, il sistema dell’informazione, le condizioni igienico-sanitarie, l’analfabetismo, gli squilibri Nord-Sud e via elencando. Tutte le organizzazioni internazionali, politiche ed economiche, create fino ad oggi sono caratterizzate da un grave deficit democratico. Nel senso che sono malate di scarsa democrazia interna. L’ONU, il Fondo Monetario Internazionale, la Banca Mondiale, il WTO (ex GATT) ecc. Come dire: a livello internazionale la democrazia è ferita.
"L’epoca planetaria è già iniziata da un pezzo", ripete Edgard Morin, "ma la conoscenza dell’uomo è ancora all’età del ferro dell’era planetaria".

6. Ripartire dalle "Alterità negate"
Ma forse il problema che più di tutti concentra su di sé il dibattito culturale contemporaneo è quello dell’altro. Tra i pensatori che criticano la tradizione occidentale per la rimozione e l’oblio dell’alterità spicca il nome di Lévinas, che ha elaborato una concezione dell’uomo a partire dall’altro, dal Tu, dal volto.

Si tratta di comprendere, in maniera "etica" ma non moralistica, che l’altro ci cambia, ci educa, ci interpella; ci costringe a prendere una posizione, a uscire dall’indifferenza, a dare una "risposta" (respondere, da cui deriva il senso pieno e fondante di "responsabilità"). Ripartire dalle "Alterità negate" significa guardare altrove, saltare la siepe e lasciarsi contaminare. Tra le realtà che sono state fino ad oggi emarginate, fra le cosiddette "esternalità", cioè tra le "pietre scartate" (per dirla col Vangelo) è possibile trovare nuovi significati da cui partire per la ricostruzione di una Umanità Nuova. Giovanni Paolo II, nel suo discorso all’ONU del 5 ottobre 1995, ha affermato che "ogni cultura ha diritto di essere rispettata perché costituisce un tentativo di riflessione sul mistero del mondo e in particolare dell’uomo: è un modo di dare espressione alla dimensione trascendente della vita". E precisa che estraniarsi dalla realtà della diversità o tentare di estinguerla "significa precludersi la possibilità di sondare il mistero della vita umana (...). La differenza, che alcuni trovano così minacciosa, può divenire, mediante un dialogo rispettoso, la fonte di una più profonda comprensione del mistero dell’esistenza umana".

7. Il pensiero "al femminile"
La prima alterità negata, la prima risorsa di senso che il mondo ha a disposizione per poter sperare in una Umanità Nuova è il pensiero al femminile. Il problema dell’auto-liberazione della donna chiama in causa inevitabilmente l’universo maschile. I valori della nuova cultura "al femminile" rappresentano una grande opportunità di cambiamento dell’Ordine Simbolico globale del nostro sistema sociale.

La storia della nostra cultura occidentale (ma il discorso è transculturale) non lascia dubbi: al di là di rare accezioni, è una storia di sostanziale anti-femminismo: Atene, Gerusalemme e Roma appaiono alleate nel loro comune sguardo misogino. Come anche La Mecca e Benares. La nostra convinzione è che un nuovo umanesimo, una nuova paideia per il terzo millennio potrà affermarsi soltanto se gli educatori e le educatrici sapranno mettere in discussione, a partire da se stessi, l’Ordine Simbolico Maschile e i parametri sociali che ne derivano. Le vere rivoluzioni sono infatti quelle che rinnovano i paradigmi fondamentali della cultura.

8. Le culture locali tra omologazione e resistenza
Se guardiamo al rapporto tra l’Occidente e le "altre" culture oggi nel mondo ci rendiamo conto che la situazione è fortemente squilibrata. Si può dire, in generale, che si sta affermando una nuova coscienza sulla necessità di salvare l’integrità della propria identità culturale, una sorta di contrappeso alle tendenze omologanti, e si avverte l’esigenza di conoscere in modo profondo altre culture e di valorizzare le differenze in un ordine di reciprocità.


Ma il rapporto tra le culture non deve essere idealizzato perché si colloca sempre all’interno di un rapporto conflittuale di forza che finisce inevitabilmente per produrre "asimmetria" e "squilibrio".
Lo studio di Serge Latouche sui processi di "occidentalizzazione" diventa quanto mai interessante.
L’aspetto unico, che definisce l’Occidente è la sua cultura:

la credenza in un tempo lineare e cumulativo che riguarda tutta l’umanità 

l’attribuzione all’uomo della missione di dominare la natura 

la credenza nella ragione calcolatrice dell’uomo per organizzare la sua azione, ecc. 

Chi sono gli Altri? Sono tutte le società dotate di un senso antico e tradizionale della vita e quindi di pratiche sociali di integrazione del "negativo", della morte, della miseria, della sofferenza. Queste resistenze "culturali" alla seduzione dell’Occidente sono una fonte di speranza, perché lasciano intravedere che la crisi epocale dell’Occidente non sarà necessariamente la fine del mondo...

9. Etiche della mondialità
Il nostro mondo sta sperimentando una crisi fondamentale: una crisi dell’economia mondiale, dell’ecologia mondiale e della politica mondiale. La mancanza d’una visione completa, il groviglio di problemi non risolti, la paralisi politica, la mediocre leadership con poca capacità d’intuire o di prevedere, e in generale un troppo scarso senso del bene comune si percepiscono ovunque. Troppe sono le vecchie risposte a sfide nuove.

Non esisterà alcun nuovo ordine mondiale senza una nuova etica mondiale!
L’esperienza storica dimostra che non si può migliorare la Terra se non otteniamo una trasformazione della coscienza degli individui e della vita pubblica. Occorre una "svolta etica interculturale", un consenso etico delle culture per riorientare la convivenza mondiale. Senza una Carta fondamentale dei valori non è immaginabile la pacifica convivenza dei Popoli. Possono aiutarci le opere di autori come Jonas, Kung, Boff, Panikkar, Balducci, Morin, Apel, Moltmann, Ricoeur, Lévinas, e altri. La nascita di una coscienza planetaria non si improvvisa. Ma nessun educatore che abbia il senso della storia potrà sottrarsi a questo compito essenziale e decisivo per il futuro dell’umanità.

10. L’Occidente come "siepe". Andare oltre
Nonostante tutto è possibile riscontrare segnali positivi anche all’interno di questa nostra società malata. Esistono infatti germi che ispirano fiducia e promettono speranza; si ascoltano voci di protesta, sorgono iniziative e movimenti civili e religiosi (ecologici, pacifisti, femministi, antirazzisti, spirituali, ecc..) che intendono battersi per rinnovare questa società, per dare corpo e vitalità ai grandi valori della vita, della comunità, dello spirito. Vaclav Havel, Presidente della Repubblica Ceca, ha scritto: "Non possiamo aspettarci di raccogliere i fiori che non abbiamo mai piantato".


Ciò vuol dire che dobbiamo avere il coraggio di "osare", di avere fiducia e speranza almeno nel "piantare", nel gettare i semi nel cuore degli uomini e delle donne di questo mondo.
Dobbiamo saper camminare con piccoli passi ma avendo dinanzi a noi grandi orizzonti. Non è facile costruire insieme "una paideia" per il nuovo millennio, ma è certo che non potrà essere la stessa dei millenni precedenti o semplicemente degli ultimi decenni. Siamo veramente di fronte ad un passaggio d’epoca, ad un cambio di paradigmi.

Noi, almeno nei paesi occidentali, proveniamo da una tradizione filosofica e pedagogica molto ben radicata sul principio "conosci te stesso" (... tanto l’altro è uguale a te, oppure è barbaro, pagano, infedele...). Insomma: se conosci te stesso (l’identità) hai conosciuto ciò che è essenziale. E questo basta. Ma che ne è di tale principio quando l’altro è proprio diverso da me e io non riesco più a considerarlo un barbaro, un estraneo, né a restare indifferente di fronte a lui?
La svolta antropologica sta tutta qui. Andare oltre la "siepe" dell’io, della propria cultura e aprirsi al mistero dell’Altro.

Globalizzazione: Aspetti positivi ed aspetti negativi

	Aspetti positivi
	Aspetti negativi

	Apertura a tutto campo
	Concentrazione del potere

	Sprovincializzazione
	Tendenze alla omologazione culturale

	Policentrismo
	Rischio del pensiero unico

	Scambio planetario
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	Domanda di Governo Mondiale
	Globalizzazione selvaggia a etica zero

	Mobilità umana
	Sradicamento culturale, perdita dell’identità

	Riduzione del principio di sovranità economica dello stato-nazione
	Idolatria del mercato e darwinismo sociale

	Riscoperta del valore delle culture
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	Attaccamento alla memoria e all’identità
	Aumento delle patologie della insicurezza (stress, bisogno di certezze, fondamentalismo, new age...)


Globalizzazione, WTO e agricoltura

I piani del WTO ( World Trade Organization) sono rivolti alla globalizzazione economica delle imprese e vasti segmenti delle popolazioni e delle economie dei paesi in via di sviluppo vengono catapultati verso il mercato globale. Questa strategia ha conseguenze allarmanti per il 75% della popolazione mondiale, che vive ancora dei frutti della terra e dipende per il proprio sostentamento dall' agricoltura su piccola scala. Per passare da economia di sussistenza ad economia di mercato, con ampia circolazione di denaro, villaggi rurali ed interi paesi dovrebbero rinunciare ad essere indipendenti nella produzione di cibo e generi di prima necessità, la produzione dovrebbe essere finalizzata ai mercati mondiali, in modo da avere il denaro necessario per comprare cibo ed altri generi. Questo significa che, se i piani del WTO fossero applicati integralmente, 2.5 miliardi di persone verrebbero scacciati dal settore agricolo. Essi sarebbero impiegati in altri settori dell' economia; ma in realtà andrebbero ad ingrossare le file della manodopera urbana, che essendo sempre e costantemente in esubero, sarà certamente a basso costo. Già oggi gli slums e le condizioni subumane in cui si vive ai margini degli enormi agglomerati urbani di San Paolo o Città del Messico, del Cairo o di Dhaka ne sono un esempio tangibile. Un ulteriore esempio ci viene fornito dal Messico, in cui per anni vengono usati sussidi agli agricoltori e barriere all' importazione per la principale risorsa alimentare: il mais. Quando il NAFTA (North America Free Trade Agreement) apre il mercato messicano ai produttori statunitensi, il governo taglia i sussidi ed importa il mais a prezzi favorevoli. La produzione precipita alla metà, milioni di contadini vengono espulsi dal mercato del lavoro. Passa appena un  anno e nel 1996 gli USA attraversano un periodo di penuria di mais, immediatamente il Messico precipita in una crisi alimentare senza precedenti: un bambino su cinque patisce la fame.
Rapporto sullo Stato della Popolazione del pianeta

Situazione della popolazione del Pianeta sino al 2050 (Dati Unfpa)

  

	
	Popol.2010
	%
	Popol 2050
	%
	Urbanizz
	Mortalità<5
	Vita previs
	Analfabet

	
	Milioni
	
	Milioni
	
	2005%
	anni M/F
	Anni M/F
	>15Anni M/F

	Totale
	6134
	100,0%
	9322
	100,0%
	47
	79/79
	63.9 / 68.1
	

	Paesi sviluppati
	1194
	19,5%
	1181
	12,7%
	76
	10/9
	71.9 / 79.3
	

	Paesi sottosviluppati *
	4940
	80,5%
	8141
	87,3%
	40
	86/86
	62.5 / 65.7
	

	Paesi (inclusi in *) sotto/sottosviluppati
	675
	11,0%
	1830
	19,6%
	26
	154/143
	50.6 / 52.2
	

	Africa
	812
	13,2%
	2000
	21,5%
	38
	143/134
	50.5 / 52.1
	

	Asia
	3720
	60,6%
	5428
	58,2%
	37
	68/73
	65.8 / 69.2
	

	Europa
	726
	11,8%
	603
	6,5%
	75
	13/10
	69.6 / 77.9
	

	America del sud
	526
	8,6%
	805
	8,6%
	75
	45/36
	67.2 / 73.6
	

	America del Nord
	317
	5,2%
	437
	4,7%
	77
	8/8
	74.7 / 80.5
	

	Oceania
	30
	0,5%
	47
	0,5%
	70
	45/36
	72.0 / 76.9
	

	Afghanistan
	22
	0,4%
	72
	0,8%
	30
	278/281
	43.0 / 43.5
	47 / 77

	Repubb democr Congo
	52
	0,8%
	203
	2,2%
	60
	136/120
	51.0 / 53.3
	26 / 48

	Cina
	1285
	20,9%
	1462
	15,7%
	32
	38/45
	69.1 / 73.5
	8/23

	Bangladesh
	140
	2,3%
	265
	2,8%
	22
	88/97
	60.6 / 60.8
	47 / 69

	India
	1025
	16,7%
	1572
	16,9%
	25
	79/92
	63.6 / 64.9
	31 / 54

	Italia
	57
	0,9%
	43
	0,5%
	67
	7/6
	75.5 / 81.9
	1/2

	Pakistan
	145
	2,4%
	344
	3,7%
	37
	121/135
	61.2 / 60.9
	39 / 68


Cambiare per un mondo migliore

Dalla lettera apostolica Novo Millennio ineunte di S.S. Giovanni Paolo II 
54. Un nuovo secolo, un nuovo millennio si aprono nella luce di Cristo. Non tutti però vedono questa luce. Noi abbiamo il compito stupendo di esserne il 'riflesso'....E' un compito che ci fa trepidare, se guardiamo alla debolezza che ci rende tanto spesso opachi e pieni di ombre. Ma è un compito possibile, se esponendoci alla luce di Cristo, sappiamo aprirci alla grazia che ci rende uomini nuovi.......
55. E' in quest' ottica che si pone anche la grande sfida del dialogo interreligioso, nel quali il nuovo secolo ci vedrà ancora impegnati, nella linea indicata dal Concilio Vaticano II. Negli anni che hanno preparato il Grande Giubileo la Chiesa ha tentato, con incontri di notevole rilevanza simbolica, di delineare un rapporto di apertura e dialogo con esponenti di altre religioni. Il dialogo deve continuare. Nella condizione di più spiccato pluralismo culturale e religioso, quale si va prospettando nella società del nuovo millennio, tale dialogo è importante anche per mettere un sicuro presupposto di pace ed allontanare lo spettro funesto delle guerre di religione che hanno rigato di sangue tanti periodi nella storia dell' umanità. Il nome dell' unico Dio deve diventare sempre di più, qual' è, un nome di pace e un imperativo di pace.
56. Ma il dialogo non può essere fondato sull' indifferentismo religioso, e noi cristiani abbiamo il dovere di svilupparlo offrendo la testimonianza piena di fede che è in noi........
Con la fine del comunismo, il capitalismo reale - l'attuale espressione storica del capitalismo tende a proporsi come vincente. Ma se il comunismo è morto, il capitalismo non gode di buona salute; anzi, possiamo dire che è malato. Il sistema capitalistico sta infatti mostrando le sue contraddizioni interne. L’ideologia del consumismo prevede che una delle molle fondamentali sia la crescita del benessere, ottenuta aumentando i consumi.

Ma il mito della crescita illimitata - maggiori consumi per nuovi bisogni - può essere realizzato solo in un mondo in cui le risorse sono illimitate, mentre la nostra Terra possiede quantità limitate di acqua, aria, petrolio, foreste. La questione ambientale nasce da questa contraddizione: consumare sempre di più in un mondo limitato. Prima o poi ci si deve fermare, e questa generazione è invitata ad assistere allo spettacolo.

Ma oltre ad essere malato, il capitalismo reale è sbagliato. In un mondo a risorse limitate l'aumento di consumo per una parte della popolazione può solo avvenire a scapito dell'altra parte; non è un caso se i cosiddetti "paesi in via di sviluppo" negli ultimi anni sono diventati "paesi in via di impoverimento". In un sistema economico mondiale i consumi dei ricchi sono collegati all'indigenza dei poveri, e se il 20% della popolazione mondiale che vive nel Nord del pianeta consuma l'80% delle risorse agli altri non può restare molto, e così un quinto della popolazione mondiale vive in povertà assoluta, e stiamo parlando di un miliardo e 100 milioni di persone.

E allora, per frenare l'impoverimento di intere popolazione bisogna cambiare, ma come? Se le cause di ingiustizia sono strutturali gli interventi d'urgenza non sono sufficienti, le nostre azioni devono mirare ad una modifica del sistema economico.

Ma come facciamo noi, nel nostro piccolo, a cambiare il sistema? La risposta è semplice: bisogna cambiare vita! Infatti, se il cambiamento appare difficile, ci sono diverse azioni che possiamo intraprendere da subito per una trasformazione dell'economia nel senso della giustizia. La voglia di cambiare il mondo può assorbire molti aspetti della nostra giornata: fare la spesa, viaggiare, gestire i risparmi e tante altre piccole cose. Sono gesti piccoli, ma concreti ed efficaci, con lo scopo dichiarato di incidere sui meccanismi, di modificare le regole. Sono comportamenti semplici che possono diventare abitudini, per un mondo migliore. Non vogliamo dire che basta cambiare qualche abitudine e subito tutto il mondo diventerà più bello, assolutamente no, la strada verso la giustizia è molto lunga. Ma se non incominciamo noi a modificare i nostri atteggiamenti, chi lo farà? e come potremo chiedere ai politici di modificare le leggi? Le leggi mutano dopo che le idee ed i comportamenti sono cambiati.

In fondo stiamo parlando di una rivoluzione della cultura che nasce da piccoli gesti quotidiani: un nuovo stile di vita. Non si tratta però di cose fuori dal mondo per pochi idealisti convinti, ma di azioni concrete che possono essere adottate da un gran numero di persone. Sono passi nella direzione di un mondo più giusto partendo dalla nostra situazione; i meccanismi del mercato, come la legge della domanda e dell'offerta, sono strumenti a cui possiamo dare un significato nuovo e diverso. Le azioni di cui parleremo nelle prossime pagine nascono da un significato che non coincide con la logica del consumo e del profitto, ma che riguarda le persone e la loro eguaglianza.

Si tratta di cambiare i miti della nostra cultura; non è facile però è possibile. Infatti i valori di fondo di una società si evolvono; e noi possiamo attraverso le nostre idee, ma ancora di più attraverso i comportamenti che le esprimono, dare un impulso nella direzione della pace e della giustizia. E' questo l'unico strumento che abbiamo per correggere i meccanismi economici ingiusti. Abbiamo raccolto piccoli gesti della nostra vita di tutti i giorni, perché si possano diffondere e moltiplicare come un primo passo verso il cambiamento; sappiamo bene che ci sono tante altre azioni che possiamo compiere per migliorare le condizioni di vita sul pianeta lavorando su scala più ampia, ad esempio attraverso associazioni o movimenti di opinione. La conversione del singolo deve portare alla conversione della società, altrimenti a cosa serve?

Meno è meglio

Trasferire flussi di denaro dai circuiti delle multinazionali alle cooperative sociali, risparmiare energia e comportarsi in modo compatibile con l'ambiente, utilizzare il potere del consumatore per indirizzare il mercato verso forme di maggiore giustizia è già molto; ma se in un mondo in cui ogni anno 40 milioni di persone muoiono di fame vogliamo che tutti abbiano il minimo per vivere, non è sufficiente che il 20% della popolazione mondiale che dissipa l’80% delle risorse consumi responsabilmente, è necessario consumare meno. Non ci potrà essere giustizia senza l'equilibrio di questi rapporti. Consumare di meno è una necessità per ridurre sia l'impatto sociale dei nostri consumi che quello ecologico; la nostra società infatti non è sostenibile. E' ovvio che in un mondo a risorse limitate non è possibile avere una crescita continua dei consumi, bisogna porre un limite; il problema è che lo abbiamo già oltrepassato, e dobbiamo tornare in dietro se vogliamo una civiltà in grado di durare nel tempo.

Insostenibilità significa che il consumo delle risorse, la loro trasformazione e la generazione dei rifiuti avvengono ad un ritmo più rapido della capacità di recupero da parte del pianeta. Insieme alla Terra, abbiamo ricevuto in eredità un enorme capitale di risorse: acqua potabile, terreno coltivabile, pescato, foreste, aria, energia, clima. E noi, invece di accontentarci di vivere con gli interessi, stiamo intaccando il capitale a ritmo elevato.

Se tutti i paesi seguissero lo stile di vita di quelli ricchi, sarebbero necessari 5 o 6 pianeti da utilizzare come miniere e come discariche. Il problema dell'aumento della popolazione è certamente grave, ma la principale causa della fame e del mancato sviluppo sono i nostri consumi. Se una mamma ha preparato cinque fette di torta per cinque figli, arriva il primo e ne mangia quattro, diremo forse che la causa dell'appetito dei fratelli è che cinque figli sono troppi? Non ci potrà essere il necessario per vivere per tutti se noi non riduciamo i nostri consumi, sia eliminando gli sprechi che abituandoci ad uno stile di vita più semplice.

Consumare di meno non è facile, implica una inversione di tendenza, una profonda revisione critica dei nostri consumi per capire di cosa abbiamo veramente bisogno e cosa invece consumiamo per abitudine o perché indotti dalla società. Significa cambiare mentalità, affermare che il benessere non coincide con il consumo; significa tenere presente il concetto di limite, utilizzando le risorse in modo razionale e controllato. Forse possiamo essere

un po' spaventati dall'idea di avere di meno, ma in realtà stiamo parlando di vivere meglio: più relazioni, più tempo, più salute, più allegria.

Scegliere una vita semplice significa dosare con equilibrio gli elementi della nostra giornata, è una scelta estetica ancor prima che etica. L'opposto della semplicità non è il lusso, ma la vita frammentata. Tutto ciò può sembrare un'utopia; dobbiamo però considerare che la nostra società dovrà comunque passare ad un regime di basso consumo a cause del limite nelle riserve del pianeta; si tratta di arrivarci per forza, quando non se ne potrà fare a meno, o per scelta attraverso una riconversione graduale.

Qualche riflessione… 

Non fai in tempo ad alzarti al mattino che già entri in rapporto con degli operai dell’Indonesia che hanno fabbricato le scarpe sportive che metti ai piedi. Poco dopo, quando ti metti a tavola per fare colazione, entri in contatto con dei contadini della Costa D’Avorio che hanno raccolto il cacao che bevi sotto forma di cioccolata. Se nel frattempo decidi di vedere un cartone animato, entri in contatto con delle operaie delle Filippine che hanno assemblato il tuo televisore.

Ma tu che sai delle condizioni di vita e di lavoro di questa gente? Che sai di quanto guadagnano, di quante ore lavorano, dei diritti di cui godono? Che cosa sai delle Multinazionali che si arricchiscono alle loro spalle? Magari non ti sei neanche mai fatto queste domande e proprio per questo anche tu rischi di essere complice inconsapevole di un’economia mondiale che genera sfruttamento, squilibri ed ingiustizie.

Proprio perché siamo diventati consumatori di prodotti mondiali, abbiamo l’obbligo di pensare ed agire come cittadini del mondo. SIAMO ABITUATI a pensare al potere come a qualcosa che si possiede. In realtà il potere è qualcosa che si riceve e non da Dio o da altre forze soprannaturali, ma dai sudditi. I generali riescono a condurre le loro guerre non solo perché hanno al loro seguito un esercito di soldatini obbedienti ma anche perché migliaia di operai accettano di costruire armi. I tiranni riescono ad imporre le loro dittature non solo perché dispongono di poliziotti pronti ad eseguire qualsiasi rappresaglia, ma anche perché molti preferiscono tacere. Gli avidi creano ingiustizia non solo perché hanno al loro servizio delle schiere di ragionieri, direttori e capisquadra disposti a far trionfare il sopruso, ma anche perché i consumatori comprano tutto senza problemi.

Dunque ogni volta che andiamo a fare la spesa dobbiamo ricordarci che attraverso questo gesto semplice ed apparentemente banale che è il consumo, rischiamo di renderci complici dei peggiori misfatti, non solo per lo sfruttamento e il danno ambientale che può essere racchiuso nel prodotto che comperiamo, ma anche perché diamo denaro e consenso che possono essere responsabili di tanti altri abusi umani e sociali. Ma attenzione! È necessario avere questa consapevolezza non per creare degli sterili sensi di colpa, ma per diventare dei consumatori responsabili che pretendono di usare il consumo come uno strumento per condizionare le imprese.Perciò, quando andiamo a fare la spesa ricordiamoci anche che siamo potenti e che le imprese sono in una posizione di profonda dipendenza dal nostro comportamento di consumatori. Noi, infatti con i nostri acquisti abbiamo la possibilità di far salire o scendere i loro profitti. Proprio perché le imprese hanno tanta paura di noi, esse tentano di dominare la nostra volontà spendendo miliardi per la pubblicità. Dunque noi dobbiamo sforzarci per riappropriarci della nostra volontà decisionale e dobbiamo rivalutare il potere che abbiamo tra le mani.

Un potere che preso singolarmente è certamente piccolo, ma che moltiplicato per milioni di persone può mettere in ginocchio le più grosse multinazionali e al limite l'intero sistema. Gli strumenti a disposizione del consumatore per condizionare le imprese sono due: il boicottaggio e il consumo critico. Il boicottaggio è un 'azione straordinaria e consiste nell'interruzione organizzata e temporanea dell'acquisto di uno o più prodotti per forzare le società produttrici ed abbandonare certi comportamenti.

Mentre il boicottaggio è una campagna organizzata con grande clamore di stampa e col coinvolgimento di molte altre forze, comprese quelle politiche, sindacali ed anche ecclesiastiche, il consumo critico è un 'iniziativa più silenziosa paragonabile ad un’abitudine di vita. Il consumo critico, infatti, è un atteggiamento quotidiano che consiste nella scelta meticolosa di tutto ciò che compriamo sulla base di due criteri: la storia del prodotto e la condotta della casa produttrice. Dunque non cerchiamo scuse: le multinazionali non sono quei mostri imbattibili che noi immaginiamo, ed il loro comportamento dipende dalle nostre scelte. 

Adozioni a distanza

"Non possono né devono esserci bambini abbandonati né bambini senza famiglia, né bambini o bambine di strada". Giovanni Paolo II 

L'adozione a distanza presuppone una continuità di impegno verso la vita. La nostra cultura sempre più tentata a chiudersi e ad isolarsi riesce a far percepire la realtà dell'interdipendenza per cui tutti siamo responsabili di tutti.  E’ importante poter dare al maggior numero possibile di minori "pari opportunità" di accedere ad uno sviluppo umano stando attenti a non creare 'privilegiati' rispetto all' ambiente di appartenenza. 

…che cosa è? E’ un'occasione di comunicazione culturale che, mentre ti fa conoscere situazioni dove l'umanità è tragicamente distrutta, pone domande sulle cause di queste ingiustizie E' un canale di collegamento economico con cui l'offerente italiano si sente protagonista nonostante le distanze e, sopratutto senza tanta burocrazia e con la garanzia che l'aiuto arriva a destinazione ed è utilizzato solo per lo scopo indicato. E' la formazione di una coscienza che sì fa carico della situazione di ingiustizia sociale nei confronti di centinaia di milioni di bimbi che nascono in povertà e in situazioni di privazione della dignità umana.

Ogni bambino…che nasce è un inno alla vita, è la garanzia che l’umanità ha ancora un futuro in cui sperare. 

Ognuno di noi è stato bambino e qualcuno si è fatto carico della nostra crescita. Ma sul nostro pianeta sono milioni i bambini che non hanno futuro, perché muoiono di fame o perché le loro condizioni sono di estrema povertà materiale e spirituale.

Un passo in avanti. Ci sono tanti figli ma manca chi voglia essere genitore. "È l’uomo artefice dello sviluppo, non il denaro o la tecnica". "Le comunità cristiane devono collegarsi tra loro, scambiarsi energie e mezzi, impegnarsi insieme nell’unica e comune missione di annunciare e vivere il Vangelo".

Pur conoscendo l’esistenza di iniziative per adottare giuridicamente un bambino e portarlo in Italia noi crediamo più opportuno, soprattutto per i bambini che hanno ancora i genitori naturali, e dove c’è speranza di vita, non sradicarli dalla loro terra e cultura. Crediamo inoltre molto efficace il sistema di gemellaggio di intere classi, con cui i ragazzi entrano in corrispondenza ed aprono i loro orizzonti, arricchendosi reciprocamente. 

Turismo responsabile

Il turismo è oggi una delle principali industrie del globo, il suo giro d'affari contende il primato al commercio del petrolio ed il fatturato supera quello dell'automobile, dell'acciaio, dell'elettronica e dell'agricoltura; i viaggi ed il turismo sono la seconda voce mondiale di spesa dopo gli alimentari. Il turismo conta 5 miliardi di movimenti annui, di cui 450 milioni internazionali. Ma se analizziamo gli effetti dei nostri viaggi, soprattutto nel Sud del mondo, possiamo accorgerci che il nostro momento di evasione non è stato un beneficio per la popolazione locale. Il turismo sviluppato dal Nord verso il Sud, soprattutto quello colonizzatore dei viaggi organizzati, porta infatti con sé diversi effetti negativi legati all'impatto degli investimenti e dei turisti con la popolazione, l'ambiente, la cultura e l'economia locali. Consideriamo inoltre che la parte del reddito prodotto dal turismo che si ferma nel paese di destinazione del viaggio va dal 60% della Giamaica, al 40% delle Seychelles, al 10% delle Mauritius; il resto ritorna nei paesi del capitalismo sotto forma di recupero degli investimenti e per comperare i prodotti occidentali che i turisti vogliono ritrovare nell'albergo o al ristorante.

Inoltre spesso l'impatto del turismo porta ad un aumento del costo della vita e di conseguenza all'impoverimento delle popolazioni locali; porta anche posti di lavoro, ma non qualificati e con il rischio di creare una dipendenza dell'economia locale, succube dei capricci della domanda del turismo.

Per quanto riguarda l'aspetto ambientale, spesso gli impianti turistici non sono sostenibili per l'ecosistema locale, si va dall'inquinamento degli scarichi, alla distruzione della flora, fino ad arrivare alla mancanza di acqua potabile sulla rete pubblica per poter servire la piscina dell'albergo.

Gli abitanti del luogo sono tenuti lontani dagli stabilimenti per non disturbare il relax della vacanza, le visite ai paesi sono superficiali ed è difficile avere incontri genuini; i problemi della realtà locale vengono per lo più nascosti per non disturbare l'idea del paradiso incontaminato.

Questi aspetti non riguardano solo il turismo di lusso e quello organizzato, ma possono riferirsi, anche se in misura minore, ai nostri piccoli e grandi viaggi. Ma soprattutto, abbiamo chiesto alle popolazioni che ci ospitano che cosa ne pensano della nostra visita? Ci lamentiamo se gli immigrati in Italia non si adeguano alle nostre regole di comportamento, ma ci siamo mai preoccupati di non disturbare con i nostri atteggiamenti gli abitanti delle destinazioni dei nostri viaggi? Rivendichiamo il diritto a viaggiare e a conoscere culture diverse, e questo significa che gli altri hanno il dovere di ospitarci senza che venga chiesto il loro parere?

E allora? anche qui la risposta sta in una modifica dei nostri comportamenti; in questo caso parliamo di turismo responsabile. L'obiettivo è creare itinerari mirati a raggiungere un punto d'incontro geografico e culturale e volti alla diffusione di un turismo che rispetti le esigenze dei popoli e dei paesi visitati.

Boicottaggio

Rifiutarsi di collaborare con chi tiene un comportamento iniquo è una delle azioni più semplici ed immediate che possiamo compiere. Diventa naturale non acquistare un prodotto per un comportamento della azienda produttrice che non condividiamo: sfruttamento, usura, collaborazione con regimi oppressivi, distruzione ambientale, esportazione di armi, impiego di lavoro minorile; ed il consumo critico può diventare un'abitudine silenziosa per segnalare al mercato cosa vogliamo. In alcuni casi però la gravità e l'urgenza di una situazione richiedono un intervento diretto. I consumatori possono allora ricorrere all'arma del boicottaggio.. un'interruzione organizzata e temporanea dell'acquisto di uno o più prodotti per portare l'azienda produttrice a rivedere i propri comportamenti dannosi. Per organizzare una campagna di boicottaggio è necessario porsi obiettivi precisi e raggiungibili, stabilire contatti con l'azienda avvertendola delle nostre intenzioni e richieste, creare un movimento di opinione sconsigliando ai consumatori l'acquisto di un prodotto e informando i mezzi di comunicazione.

Diversamente da quanto si può pensare, gli esempi riusciti di boicottaggio sono molti, anche a causa della particolare attenzione che le aziende pongono alla loro immagine. Il primo dicembre 1955 una donna negra seduta su di un autobus di Montgomery (Alabama) rifiuta di alzarsi per lasciare il posto ad un bianco, dal suo arresto inizia una campagna contro il regime di segregazione che ha un punto forte nel rifiuto dei negri ad utilizzare gli autobus. La campagna, guidata da Martin Luther King, porta in un anno all'abolizione delle leggi di segregazione sugli autobus e ad iniziare il processo di integrazione tra bianchi e neri; un risultato inimmaginabile un anno prima.

Gandhi ha fatto del boicottaggio uno degli strumenti di lotta non violenta più efficaci; altre campagne riuscite sono state condotte contro la Dow Chemical (USA, 1960) per la produzione di Napalm per la guerra del Vietnam, contro la Polaroid (1970) per il rifornimento al Sudafrica di sistemi di identificazione utilizzati dal regime oppressivo, e gli esempi sono ancora molti.

Il boicottaggio come forma di lotta non violenta, più diffuso nei paesi di cultura anglosassone, si sta ultimamente diffondendo anche in Italia. Nel 1985 si venne a sapere che banche italiane continuavano a concedere prestiti al Sudafrica nonostante il divieto a causa del regime razzista, si organizzò allora una campagna di boicottaggio invitando i risparmiatori a ritirare i depositi; in seguito alla campagna l'Istituto San Paolo di Torino sospese le operazioni finanziare in Sudafrica.

Una difficoltà del consumatore per avere un comportamento critico è quella di conoscere i comportamenti delle aziende, non sono i mezzi di comunicazione di massa a diffondere notizie in proposito; la "Guida alconsumo critico" riporta anche i prodotti e le ditte su cui sono attive campagne di boicottaggio internazionale e la motivazione.
Mentre ci gustiamo una banana "dieci e lode", un lavoratore riceve "i colpi" di un padrone poco o affatto rispettoso dei suoi diritti. Il 75% delle banane commercializzate nel mondo è controllato da tre multinazionali: Chiquita, Dole, Del Monte.

E' noto inoltre che la maggior parte delle scarpe e di abbigliamento sportivo viene prodotta in Asia da parte di lavoratori che percepiscono salari al di sotto della linea della povertà, che sono costretti a fare 120-150 ore di straordinario al mese, che non hanno la garanzia del posto di lavoro, che non hanno la libertà di scioperare e di organizzarsi in sindacati indipendenti, che lavorano in condizioni di scarsa sicurezza. In certi casi, questi lavoratori sono dei bambini.

Trarre dal proprio lavoro quanto basta per vivere dignitosamente e sfuggire alla povertà. Questo è ciò che chiedono milioni di piccoli agricoltori ed artigiani del Sud del Mondo, sfruttati da un sistema economico che impone prezzi irrisori per i loro prodotti, contribuendo a renderli sempre più poveri.

Nelle campagne di boicottaggio incontriamo i prodotti da evitare, se però ci fermiamo agli aspetti negativi, sentiamo che manca qualcosa. Proviamo allora a pensare quali possono essere gli atteggiamenti propositivi, considerando oltre al prodotto anche la catena di distribuzione.

Nel frattempo, mentre meditiamo, prendiamoci un buon caffè. Se gustandolo immaginiamo che il nostro acquisto migliori le condizioni di vita del bracciante che lavora nella piantagione ci sbagliamo di grosso; nel prezzo di quotazione internazionale del caffè stabilito dalla borsa di New York non ci si preoccupa delle condizioni di sfruttamento dei lavoratori, né si considera che spesso i piccoli contadini si devono indebitare e diventano in questo modo preda di intermediari sfruttatori ("coyotes").

Per le speculazioni del mercato internazionale, dal 1984 al 1992 il prezzo del caffè è sceso da 8 a 1,6 dollari al chilo; chi si è accorto nel prezzo al dettaglio del crollo del prezzo alla borsa merci? 

In realtà, dei soldi che spendiamo per comperare una busta di caffè solo una minima parte (il 3 o il 4%) va ai contadini che lo hanno prodotto, la fetta di gran lunga maggiore va agli intermediari e alle multinazionali della torrefazione e della distribuzione.

E allora? La soluzione è semplice, per consentire un compenso equo a chi coltiva è necessario ridurre i passaggi intermedi ed uscire dal circuito delle multinazionali. 

Commercio equo e solidale

Il commercio equo e solidale si basa appunto su queste regole:

- il distributore importa direttamente dai produttori evitando intermediari e grossisti locali;

- il prezzo equo viene determinato dai produttori stessi;

- sì ricerca un'occupazione allargata, anche effettuando il più possibile in loco le operazioni di trasformazione;

- i prodotti vengono realizzati con materie prime del posto e secondo metodi rispettosi dell'ambiente;

- parte dei proventi della commercializzazione vengono impiegati per il miglioramento delle condizioni di vita;

- la produzione non deve mettere in pericolo l'economia di sussistenza locale;

- il consumatore è informato sulla formazione del prezzo: sa quanti dei suoi soldi sono andati al commerciante, quanti al distributore, quanti al trasporto e quanti al produttore (prezzo trasparente).

In questo modo si arriva a pagare ai contadini un prezzo anche doppio di quello a cui sarebbero obbligati a vendere sul mercato locale. Ed il consumatore, oltre a non rendersi complice dello sfruttamento, può bersi con gusto un caffè biologico coltivato senza pesticidi.

Quello del caffè è un esempio importante, ma nel commercio equo e solidale trovi diversi prodotti, dagli alimentari: tè, zucchero, cacao, spezie, ai prodotti dell'artigianato: sandali, borse, ceramiche, terrecotte, tessuti, tappeti, giocattoli, cesti, maglioni, strumenti musicali, batik, bigiotteria. Anche la distribuzione al dettaglio avviene per lo più attraverso canali alternativi: Botteghe del Mondo, cooperative di consumatori, associazioni o gruppi di volontariato.

Un foglietto che accompagna i prodotti riporta alcune informazioni sul produttore e la formazione del prezzo suddiviso nelle diverse voci che lo compongono. I prodotti del commercio equo e solidale sono venduti al dettaglio allo stesso prezzo in tutti i negozi.

Ecologia quotidiana

I problemi dell'ambiente: scarsità di materie prime, erosione del suolo, distruzione delle  foreste tropicali, inquinamento di aria e acqua, effetto serra, piogge acide, buco dell'ozono, estinzione accelerata delle specie viventi, accumularsi dei rifiuti, sembrano essere troppo grandi e sovrastarci. In realtà sono per lo più dovuti ai nostri consumi e alle nostre abitudini sprecone. Se il pianeta si dirige verso il tracollo ambientale e perché noi cicomportiamo come se le risorse fossero illimitate, consumando l'acqua, l'aria o l’energia molto più velocemente della loro rigenerazione. E tutto questo per sostenere l'attività' sfrenata della parte ricca della popolazione mondiale.

E allora? Se siamo responsabili del degrado ambientale con il nostro comportamento, cambiando abitudini possiamo contribuire a risolvere il problema; si tratta di ridurre gli sprechi ed i consumi. Molte sono le cose che possiamo fare, le abitudini da prendere per diminuire l'inquinamento e conservare le fonti di energia e di materie prime. Fortunatamente si sta diffondendo la coscienza "ecologica" dell'impatto ambientale delle nostre azioni, ed è facile trovare libri, consigli e idee. La stessa cosa non succede invece per gli aspetti legati all'impatto sociale e all'impoverimento; siamo forse più attenti alla sorte del pianeta che alle persone che lo abitano? Comunque il problema dell'impoverimento e quello ambientale sono strettamente connessi e vanno considerati insieme.

Situazione attuale e conclusioni

Le situazioni di emarginazione, di povertà e di degrado ambientale dipendono in gran parte dagli iniqui rapporti economici e commerciali.

I paesi industrializzati costruiscono la propria crescita economica acquistando a basso prezzo materie prime dai paesi del Sud del mondo, che vengono trasformate nel Nord del mondo in merci di valore.

Solo l'Africa ha perso nell'ultimo decennio circa il 30% delle entrate derivabili dalle esportazioni a causa del crollo dei prezzi delle materie prime. Il caffè prodotto in Centro America nel 1992 è stato pagato ad un prezzo che non copre nemmeno le spese di produzione.

Alle colture tradizionali sono subentrate le monoculture destinate all'esportazione per pagare i debiti contratti con le banche del Nord. 

I grossi investimenti con capitali esteri hanno accresciuto il debito senza portare benefici alle popolazioni locali.

Per migliorare questo stato di cose è necessaria non solo la nostra "presa di coscienza" ma anche un radicale cambiamento delle nostre abitudini quotidiane, del nostro comportamento, persino dei nostri acquisti che devono essere più responsabili e della destinazione dei nostri aiuti.

Dobbiamo tentare di imparare a "vivere tutti meglio". 
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